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VINCENZO AMENDOLA Il neo ministro per gli Affari europei
“I 5 Stelle hanno scelto un approccio pragmatico di rinnovamento”

“Ora bisogna cambiare Dublino
e creare i corridoi umanitari”

INTERVISTA

FRANCESCA SCHIANCHI
ROMA

«P er l’Italia è un 
onore ottenere 
la  delega  agli  
Affari economi-

ci della Commissione Ue. Im-
portante e prestigiosa», twitta 
soddisfatto il ministro degli Af-
fari europei Vincenzo Amen-
dola. «L’Italia deve fare squa-
dra: una volta al mese organiz-
zerò riunioni a Bruxelles con i 
funzionari italiani che lavora-
no nelle istituzioni comunita-
rie», annuncia. Mentre a Ro-
ma il governo giallorosso ottie-
ne la fiducia al Senato, a Bru-
xelles  Paolo  Gentiloni  viene  
nominato commissario con de-

lega all’Economia: «Non solo 
un successo di questo gover-
no, ma un patrimonio delle op-
posizioni e di tutta l’Italia».
È sicuro, ministro? L’ex vice-
premier Salvini non la pensa 
così…
«Salvini ha subito una sconfit-
ta madornale sul tema della
nuova Europa. Era convinto
che si sarebbe formato un asse
dei moderati coi sovranisti, e
invece ha scoperto dopo le Eu-
ropee che chi vuole distrugge-
rel’Europa èminoranza».
Mentre voi gettavate le basi 
di un dialogo con il M5S, vo-
tando insieme per la Von der 
Leyen.
«Non era un patto preventiva-
to, ma l’esigenza comune di
dare credibilità alla definizio-
ne “svolta europea”. Do atto

al M5S di un approccio prag-
matico per cambiare le cose,
Salvini invece ha scelto la stra-
da della distruzione, e i suoi
stessi alleati lo hanno isolato.
Lì si è rotto il rapporto tra due
forze politiche: la scelta di vo-
tare la presidente Von der

Leyen per il M5S è stata una
scelta di campo».
Crede  nell’europeismo  del  
M5S? In passato hanno avuto 
posizioni euroscettiche.
«IlvotoallaVonderLeyenèsta-
to per chiedere insieme una
svoltaalla Ue:cosìcom’èvissu-
ta, non regge alla sfida della
globalizzazione. Dobbiamo
cambiaremarcia.E la loro scel-
ta di sostegno a questo proces-
soè profondae radicale».
La vostra è una squadra euro-
peista. Anche troppo, per le 
opposizioni:  il  governo  di  
Merkel e Macron, dicono.
«È un’accusa ridicola: il gover-
no non nasce dalla volontà di
governistranierimadallascon-
fitta del progetto di Salvini.
Proponeva un sovranismo iso-
lazionista,èfinitachesiètrova-
toisolatoinEuropae inItalia».
Quali sono le riforme di cui 
l’Europa ha bisogno?
«Bisognaacceleraregli investi-
menti per la crescita e quelli
sullasvoltaambientale.Civuo-
le un impegno per cambiare il
trattato di Dublino. E servono
nuovi strumenti sull’immigra-
zione,comeicorridoi umanita-
ri».
L’immigrazione è un tema de-
licato per il governo e le di-

chiarazioni  di  Conte  sono  
sembrate piuttosto vaghe. Co-
me lo affronterete?
«Innanzitutto dicendo la veri-
tà: si tratta di un fenomeno
strutturale. Ci vuole molta più
politicaestera:dobbiamoesse-
re presenti in Africa e darci
nuoveregoleeuropee,tipo,ap-
punto, corridoi umanitari ge-
stitida Onue Ue che, a regime,
eviterebberoiviaggidellamor-
teinmare».
Il premier ha parlato di mi-
gliore integrazione: come?
«Vere politiche di integrazio-
ne in Italia non sono mai state
fatte: occorre modificare la le-
gislazione in modo da rendere
meno ostile un fenomeno che
sigovernase,dall’Europaall’A-
frica, viene affrontato nella lo-
gica della solidarietà e della si-
curezza».
A cosa si riferisce quando par-
la di modificare la legislazio-
ne?
«Penso che si debba modifica-
re la legge Bossi-Fini, visti gli
insuccessi».
Come pensa di fare innamora-
re i cittadini italiani dell’Euro-
pa?
«In passato molti politici non
hanno detto la verità: la bugia
dei sovranisti è dire che da so-

li possiamo affrontare il mon-
do globalizzato. Non nego
che l’euro-ottimismo per mol-
te fasce popolari sia ancora di-
stante, ma dobbiamo essere
consapevoli che per difende-
re l’interesse nazionale non
abbiamo alternativa al proces-
so d’integrazione. Siamo ame-
tà: i sovranisti vorrebbero tor-
nare indietro, a noi tocca com-
pletarlo dimostrando che, an-
dando avanti, possiamo torna-
re a crescere». —
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Ursula von der Leyen, sessant’anni, presidente della Commissione europea, è stata eletta il luglio scorso
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FRANCESCO GRIGNETTI
ROMA

La trattativa segreta par-
te da lontano, dal 18 lu-
glio scorso. C’era stata 
quel giorno a Helsinki 

una riunione dei ventotto mini-
stri dell’Interno, Matteo Salvini 
presente. Italia e Malta presen-
tarono un documento congiun-
to per portare a livello europeo 
il  problema degli  sbarchi.  Lo 
stesso giorno, Francia e Germa-
nia presentarono un loro docu-
mento, dedicato invece alle na-
vi umanitarie. Fu deciso in quel-
la sede di lavorare a un docu-
mento congiunto. Nel frattem-
po i tecnici hanno lavorato so-
do per amalgamare le posizio-

ni. E ora ci siamo: il 23 settem-
bre, a Malta, i quattro ministri 
dell’Interno si vedono per sug-
gellare il lavoro degli sherpa e 
presentare il «Temporary pre-
dictive riallocation program». 
Un Programma temporaneo e 
predefinito per le riallocazioni. 
Il tema di cui parlerà oggi an-
che Giuseppe Conte a Bruxel-
les, all’incontro con Ursula von 
Der Leyen. 

Quindici giorni dopo, al ver-
tice tra ministri dell’Interno e 
della Giustizia che si terrà in 
Lussemburgo, si spera che ci 

siano molte altre adesioni per 
partire sul  serio  con slancio 
europeista. 

Il punto su cui i quattro go-
verni  hanno negoziato  è  un  
meccanismo automatico, per 
quote prefissate, che approfit-
ta di un cavillo nel Regolamen-
to di Dublino. E allora: quando 
ci sarà la prossima emergenza 
con una nave umanitaria (ge-

neralmente sono Ong francesi 
o tedesche), Francia e Spagna 
in  quanto  Paesi  di  bandiera  
chiederanno a Italia e Malta di 
fornire i loro porti come «pun-
ti sicuri di sbarco», senza che 
per questo italiani e maltesi do-
vranno  farsi  carico  di  tutto  
quel che segue. 

Il porto sarà indicato e segui-
rà una prima accoglienza, ma 

con l’accordo che nel giro di 
un mese, tassativamente, tutti 
gli sbarcati siano accolti altro-
ve. Per il momento, sia il gover-
no francese, sia quello tedesco 
si sono impegnati a prendersi 
il 25% degli sbarcati. Ma per 
Italia e Malta non è ancora suf-
ficiente. E perciò il program-
ma non dovrebbe essere opera-
tivo fintanto che il 100% degli 

sbarcati non avrà una destina-
zione sicura. 

Italia e Malta si sono trova-
te d’accordo che non accoglie-
ranno nessuno facendosi scu-
do di una ragione economica: 
già quel mese di accoglienza 
sarà un forte impegno logisti-
co ed economico. Salvini non 
voleva concedere di più. E sic-
come l’accordo è ormai in di-

rittura d’arrivo, probabilmen-
te anche il neoministro Lucia-
na Lamorgese non si discoste-
rà dalla linea. 

Questo impegno alla ricollo-
cazione per percentuali prefis-
sate si basa chiaramente sull’e-
sperienza di questo ultimo an-
no - anche ieri, grazie alla re-
gia di Bruxelles, i profughi a 
bordo della «Alan Kurdi» scen-
deranno a Malta e in seguito 
andranno altrove - ma vuole 
superare il caso per caso, co-
me esplicitato ieri  al  Senato 
dal premier Giuseppe Conte: 
«È un fenomeno che va gestito 
a livello europeo». 

Conte ha aggiunto: «Dobbia-
mo lavorare al più presto per 
modificare il regolamento di 
Dublino». La modifica del re-
golamento  richiederà  tempi  
lunghi, però. Ed è tutto da ve-
dere se andrà in porto. Nel frat-
tempo i Paesi volenterosi si so-
no resi conto che è inaccettabi-
le il braccio di ferro con le navi 
in mare e la contrattazione tra 
governi. Con questo Program-
ma,  formalmente  il  regola-
mento è rispettato: Paese di ap-
prodo sarà là dove lo straniero 
è riallocato, non quello del me-
ro scalo tecnico. 

Ma perché questo accordo 
non suoni da «via libera» sol-
tanto alle Ong, è previsto che i 
partner europei siano di mani-
ca larga (sempre per percen-
tuali prefissate) anche con chi 
viene salvato nell’area Sar ita-
liana o maltese attraverso la 
Guardia costiera, accettando 
il principio che questi disgra-
ziati puntano ad entrare in Eu-
ropa, non in Italia o a Malta. —
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Il 23 settembre la firma. La prima accoglienza in Italia e a Malta, poi saranno distribuiti in Europa. I due Paesi ne prenderanno il 25% ciascuno

Migranti, patto con Francia e Germania 
“Sbarco nei porti sicuri e ricollocazione”

LA NUOVA EUROPA LA NUOVA EUROPA

MARCO BRESOLIN
INVIATO A BRUXELLES

Il primo messaggio di congra-
tulazioni è arrivato da Lisbo-
na. Mittente: il premier porto-
ghese Antonio Costa, amico di 
Paolo Gentiloni e tra i suoi prin-
cipali sponsor nella corsa ver-
so il portafoglio da commissa-
rio Ue all’Economia. Poi la tele-
fonata con il Quirinale. «L’Ita-
lia non può stare in terza fila a 
borbottare contro l’Europa: de-
ve avere un ruolo da protagoni-
sta» ha detto in serata il presi-
dente Pd al Tg1 nella sala degli 
Orazi e Curiazi  in Campido-
glio, un luogo simbolico per-
ché è lì che nel 1956 furono fir-
mati i Trattati di Roma.

Come atteso, Gentiloni pren-
derà il posto di Pierre Moscovi-
ci: è una delega di rilievo che 
mai era stata assegnata a un 
italiano. Ma con punti interro-
gativi sugli effettivi margini di 
manovra che gli saranno con-
cessi. La squadra di Ursula von 
der Leyen è stata costruita con 
l’obiettivo  di  inseguire  nei  
prossimi  cinque  anni  le  tre  
priorità  elencate  nella  sua  
agenda  strategica:  politiche  
climatiche, digitalizzazione e 
sviluppo di «un’economia so-
ciale di mercato». È per questo 
che la futura presidente ha de-
ciso di strutturare la sua Com-
missione con ben tre vice-pre-
sidenti esecutivi, che saranno 
un gradino sopra gli altri. 

Tre vicepresidenti esecutivi
Non solo l’olandese Frans Tim-
mermans (Clima) e la danese 
Margrethe Vestager (Digitale), 
rispettivamente portacolori dei 
socialisti e liberali. A sorpresa il 
ruolo di coordinatore è finito an-

che a Valdis Dombrovskis: l’ex 
premier lettone sovrintenderà 
i commissari con i portafogli le-
gati all’Economia e alla Finan-
za. La sua promozione serve a 
ricompensare l’area popolare 
(sottorappresentata nel  nuo-
vo esecutivo), ma soprattutto 
per tenere a bada le resistenze 
dei governi nordici, irritati per 
la scelta di mettere un italiano 
a guardia dei conti pubblici.  
«Tutte  le  decisioni  saranno  
condivise dal collegio dei com-
missari» dice von der Leyen a 
chi le chiede se Dombrovskis 
avrà  il  compito  di  marcare  
stretto Gentiloni. Di certo i con-
torni  definiti  dalle  rispettive  

lettere di incarico sono chiari: 
il lettone «guiderà il gruppo» 
dei  commissari  economici  e  
«condurrà il lavoro per l’appro-
fondimento dell’unione econo-
mico-monetaria». Tradotto: le 
riforme, tra cui quella del Pat-
to di Stabilità, saranno sì porta-
te avanti anche da Gentiloni, 
ma la responsabilità ultima sa-
rà in capo a Dombrovskis (che 
conserverà pure la delega ai 
servizi finanziari). 

La missione affidata all’ex ca-
po di governo italiano, comun-
que, è ambiziosa: tra le altre co-
se dovrà studiare uno schema 
di assicurazione europeo con-
tro la disoccupazione, lanciare 
un piano di investimenti, dise-
gnare una Web Tax, pensare 

una Carbon Tax e condurre la 
lotta all’evasione e ai paradisi fi-
scali. Ambiziosa ma altrettanto 
delicata. Per esempio dovrà «as-
sicurare l’applicazione del Pat-
to di Stabilità utilizzando la fles-
sibilità nelle regole». In confe-
renza stampa, von der Leyen 
ha citato per ben due volte (for-
se in modo un po’ improprio) il 
ruolo del ministro dell’Econo-
mia, Roberto Gualtieri («Cono-
sce le regole e sa quali sono le 
aspettative»). Gentiloni dovrà 
collaborare con il successore di 
Tria, ma stando ben attento a 
mantenere la giusta distanza.

Oggi il presidente del Pd sarà 
a Bruxelles per riunirsi con gli 
altri commissari, convocati da 
von der Leyen per un ritiro di 
due giorni. Prima incontrerà i 
colleghi socialisti, intenzionati 
a fare squadra. In questi anni sa-
rà  determinante  il  ruolo  di  
Frans Timmermans, soprattut-
to sui dossier economici: Genti-
loni punta molto sulla sua spon-
da politica per incanalare le ri-
forme nella direzione auspica-
ta da Roma. Ma la sensibilità so-
cialista dell’olandese si scontra 
con quella del suo esecutivo, ca-
pofila dei rigoristi. 

Anche per questo gli eurode-
putati grillini restano scettici su 
Gentiloni. «Nessuna cambiale 
in bianco da parte nostra», met-
te le mani avanti Piernicola Pe-
dicini, membro della commis-
sione  Affari  Economici.  Pro-
prio quella che a inizio ottobre 
dovrà  esaminare  e  giudicare  
Gentiloni. «Il M5S – spiega a La 
Stampa  –  sosterrà  esclusiva-
mente le politiche di disconti-
nuità rispetto all’austerity che 
da 10 anni soffoca l’economia 

italiana. Per noi cambiamento 
significa meno vincoli di bilan-
cio e più investimenti per i citta-
dini. Decideremo su questa li-
nea». Come dire: il nostro via li-
bera non è scontato.

Nel team von der Leyen incas-
sano un incarico pesante Sylvie 
Goulard (Mercato unico, Indu-
stria e Difesa), Phil Hogan (Com-
mercio), Johannes Hahn (Bilan-
cio) e la stessa Vestager (oltre al 
Digitale  conserverà  anche  la  
Concorrenza). La distribuzione 
delle deleghe è frutto di un deli-
cato esercizio di  equilibrismo 
per rispettare la parità di genere 
(13 donne e 14 uomini), politi-
ca e geografica. Per accontenta-
re l’Est sono state distribuite vi-
ce-presidenze che in realtà sono 
scatole vuote. Molti commissa-
ri, poi, hanno portafogli sovrap-
ponibili. La ceca Vera Jourova si 
occuperà di “Valori e trasparen-
za”, ma la delega a Giustizia e 
Stato di diritto va al belga Didier 
Reynders.  Il  greco Margaritis  
Schinas, portavoce uscente del-
la Commissione, dovrà «proteg-
gere il nostro stile di vita euro-
peo»: si occuperà di immigrazio-
ne e il link tra le due cose appare 
pericolosamente ambiguo.

«La mia sarà una Commissio-
ne geopolitica» dice la presi-
dente,  facendo  il  verso  alla  
“Commissione  politica”  di  
Juncker.  Ha  chiesto  ai  suoi  
commissari di  visitare tutti  i  
27 Paesi Ue nei prossimi due 
anni e mezzo. Chi dovrà occu-
parsi di gestire le missioni ha 
già le mani nei capelli. —
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A circa 800 metri
di profondità, nell’oceano 
Pacifico, è stata scoperta 

una strana creatura
che cambia forma

e si espande. Sembrava
una medusa, invece

era Conte. 

REUTERS/DARRIN ZAMMIT LUPI 

È stato definito
un meccanismo 

automatico 
per quote prefissate
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Vincenzo Amendola

“Una Commissione per le riforme”
Gentiloni: l’Italia non borbotti più
La presidente Von der Leyen: difendiamo il nostro stile di vita. E punta sull’integrazione

Paolo Gentiloni, 64 anni
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del M5S:

“Non firmeremo 
cambiali in bianco”

Il soccorso a un migrante della nave «Alan Kurdi», della ong tedesca Sea-Eye
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«P er l’Italia è un 
onore ottenere 
la  delega  agli  
Affari economi-

ci della Commissione Ue. Im-
portante e prestigiosa», twitta 
soddisfatto il ministro degli Af-
fari europei Vincenzo Amen-
dola. «L’Italia deve fare squa-
dra: una volta al mese organiz-
zerò riunioni a Bruxelles con i 
funzionari italiani che lavora-
no nelle istituzioni comunita-
rie», annuncia. Mentre a Ro-
ma il governo giallorosso ottie-
ne la fiducia al Senato, a Bru-
xelles  Paolo  Gentiloni  viene  
nominato commissario con de-

lega all’Economia: «Non solo 
un successo di questo gover-
no, ma un patrimonio delle op-
posizioni e di tutta l’Italia».
È sicuro, ministro? L’ex vice-
premier Salvini non la pensa 
così…
«Salvini ha subito una sconfit-
ta madornale sul tema della
nuova Europa. Era convinto
che si sarebbe formato un asse
dei moderati coi sovranisti, e
invece ha scoperto dopo le Eu-
ropee che chi vuole distrugge-
rel’Europa èminoranza».
Mentre voi gettavate le basi 
di un dialogo con il M5S, vo-
tando insieme per la Von der 
Leyen.
«Non era un patto preventiva-
to, ma l’esigenza comune di
dare credibilità alla definizio-
ne “svolta europea”. Do atto

al M5S di un approccio prag-
matico per cambiare le cose,
Salvini invece ha scelto la stra-
da della distruzione, e i suoi
stessi alleati lo hanno isolato.
Lì si è rotto il rapporto tra due
forze politiche: la scelta di vo-
tare la presidente Von der

Leyen per il M5S è stata una
scelta di campo».
Crede  nell’europeismo  del  
M5S? In passato hanno avuto 
posizioni euroscettiche.
«IlvotoallaVonderLeyenèsta-
to per chiedere insieme una
svoltaalla Ue:cosìcom’èvissu-
ta, non regge alla sfida della
globalizzazione. Dobbiamo
cambiaremarcia.E la loro scel-
ta di sostegno a questo proces-
soè profondae radicale».
La vostra è una squadra euro-
peista. Anche troppo, per le 
opposizioni:  il  governo  di  
Merkel e Macron, dicono.
«È un’accusa ridicola: il gover-
no non nasce dalla volontà di
governistranierimadallascon-
fitta del progetto di Salvini.
Proponeva un sovranismo iso-
lazionista,èfinitachesiètrova-
toisolatoinEuropae inItalia».
Quali sono le riforme di cui 
l’Europa ha bisogno?
«Bisognaacceleraregli investi-
menti per la crescita e quelli
sullasvoltaambientale.Civuo-
le un impegno per cambiare il
trattato di Dublino. E servono
nuovi strumenti sull’immigra-
zione,comeicorridoi umanita-
ri».
L’immigrazione è un tema de-
licato per il governo e le di-

chiarazioni  di  Conte  sono  
sembrate piuttosto vaghe. Co-
me lo affronterete?
«Innanzitutto dicendo la veri-
tà: si tratta di un fenomeno
strutturale. Ci vuole molta più
politicaestera:dobbiamoesse-
re presenti in Africa e darci
nuoveregoleeuropee,tipo,ap-
punto, corridoi umanitari ge-
stitida Onue Ue che, a regime,
eviterebberoiviaggidellamor-
teinmare».
Il premier ha parlato di mi-
gliore integrazione: come?
«Vere politiche di integrazio-
ne in Italia non sono mai state
fatte: occorre modificare la le-
gislazione in modo da rendere
meno ostile un fenomeno che
sigovernase,dall’Europaall’A-
frica, viene affrontato nella lo-
gica della solidarietà e della si-
curezza».
A cosa si riferisce quando par-
la di modificare la legislazio-
ne?
«Penso che si debba modifica-
re la legge Bossi-Fini, visti gli
insuccessi».
Come pensa di fare innamora-
re i cittadini italiani dell’Euro-
pa?
«In passato molti politici non
hanno detto la verità: la bugia
dei sovranisti è dire che da so-

li possiamo affrontare il mon-
do globalizzato. Non nego
che l’euro-ottimismo per mol-
te fasce popolari sia ancora di-
stante, ma dobbiamo essere
consapevoli che per difende-
re l’interesse nazionale non
abbiamo alternativa al proces-
so d’integrazione. Siamo ame-
tà: i sovranisti vorrebbero tor-
nare indietro, a noi tocca com-
pletarlo dimostrando che, an-
dando avanti, possiamo torna-
re a crescere». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI
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Ursula von der Leyen, sessant’anni, presidente della Commissione europea, è stata eletta il luglio scorso

ANSA

FRANCESCO GRIGNETTI
ROMA

La trattativa segreta par-
te da lontano, dal 18 lu-
glio scorso. C’era stata 
quel giorno a Helsinki 

una riunione dei ventotto mini-
stri dell’Interno, Matteo Salvini 
presente. Italia e Malta presen-
tarono un documento congiun-
to per portare a livello europeo 
il  problema degli  sbarchi.  Lo 
stesso giorno, Francia e Germa-
nia presentarono un loro docu-
mento, dedicato invece alle na-
vi umanitarie. Fu deciso in quel-
la sede di lavorare a un docu-
mento congiunto. Nel frattem-
po i tecnici hanno lavorato so-
do per amalgamare le posizio-

ni. E ora ci siamo: il 23 settem-
bre, a Malta, i quattro ministri 
dell’Interno si vedono per sug-
gellare il lavoro degli sherpa e 
presentare il «Temporary pre-
dictive riallocation program». 
Un Programma temporaneo e 
predefinito per le riallocazioni. 
Il tema di cui parlerà oggi an-
che Giuseppe Conte a Bruxel-
les, all’incontro con Ursula von 
Der Leyen. 

Quindici giorni dopo, al ver-
tice tra ministri dell’Interno e 
della Giustizia che si terrà in 
Lussemburgo, si spera che ci 

siano molte altre adesioni per 
partire sul  serio  con slancio 
europeista. 

Il punto su cui i quattro go-
verni  hanno negoziato  è  un  
meccanismo automatico, per 
quote prefissate, che approfit-
ta di un cavillo nel Regolamen-
to di Dublino. E allora: quando 
ci sarà la prossima emergenza 
con una nave umanitaria (ge-

neralmente sono Ong francesi 
o tedesche), Francia e Spagna 
in  quanto  Paesi  di  bandiera  
chiederanno a Italia e Malta di 
fornire i loro porti come «pun-
ti sicuri di sbarco», senza che 
per questo italiani e maltesi do-
vranno  farsi  carico  di  tutto  
quel che segue. 

Il porto sarà indicato e segui-
rà una prima accoglienza, ma 

con l’accordo che nel giro di 
un mese, tassativamente, tutti 
gli sbarcati siano accolti altro-
ve. Per il momento, sia il gover-
no francese, sia quello tedesco 
si sono impegnati a prendersi 
il 25% degli sbarcati. Ma per 
Italia e Malta non è ancora suf-
ficiente. E perciò il program-
ma non dovrebbe essere opera-
tivo fintanto che il 100% degli 

sbarcati non avrà una destina-
zione sicura. 

Italia e Malta si sono trova-
te d’accordo che non accoglie-
ranno nessuno facendosi scu-
do di una ragione economica: 
già quel mese di accoglienza 
sarà un forte impegno logisti-
co ed economico. Salvini non 
voleva concedere di più. E sic-
come l’accordo è ormai in di-

rittura d’arrivo, probabilmen-
te anche il neoministro Lucia-
na Lamorgese non si discoste-
rà dalla linea. 

Questo impegno alla ricollo-
cazione per percentuali prefis-
sate si basa chiaramente sull’e-
sperienza di questo ultimo an-
no - anche ieri, grazie alla re-
gia di Bruxelles, i profughi a 
bordo della «Alan Kurdi» scen-
deranno a Malta e in seguito 
andranno altrove - ma vuole 
superare il caso per caso, co-
me esplicitato ieri  al  Senato 
dal premier Giuseppe Conte: 
«È un fenomeno che va gestito 
a livello europeo». 

Conte ha aggiunto: «Dobbia-
mo lavorare al più presto per 
modificare il regolamento di 
Dublino». La modifica del re-
golamento  richiederà  tempi  
lunghi, però. Ed è tutto da ve-
dere se andrà in porto. Nel frat-
tempo i Paesi volenterosi si so-
no resi conto che è inaccettabi-
le il braccio di ferro con le navi 
in mare e la contrattazione tra 
governi. Con questo Program-
ma,  formalmente  il  regola-
mento è rispettato: Paese di ap-
prodo sarà là dove lo straniero 
è riallocato, non quello del me-
ro scalo tecnico. 

Ma perché questo accordo 
non suoni da «via libera» sol-
tanto alle Ong, è previsto che i 
partner europei siano di mani-
ca larga (sempre per percen-
tuali prefissate) anche con chi 
viene salvato nell’area Sar ita-
liana o maltese attraverso la 
Guardia costiera, accettando 
il principio che questi disgra-
ziati puntano ad entrare in Eu-
ropa, non in Italia o a Malta. —
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Il 23 settembre la firma. La prima accoglienza in Italia e a Malta, poi saranno distribuiti in Europa. I due Paesi ne prenderanno il 25% ciascuno

Migranti, patto con Francia e Germania 
“Sbarco nei porti sicuri e ricollocazione”

LA NUOVA EUROPA LA NUOVA EUROPA

MARCO BRESOLIN
INVIATO A BRUXELLES

Il primo messaggio di congra-
tulazioni è arrivato da Lisbo-
na. Mittente: il premier porto-
ghese Antonio Costa, amico di 
Paolo Gentiloni e tra i suoi prin-
cipali sponsor nella corsa ver-
so il portafoglio da commissa-
rio Ue all’Economia. Poi la tele-
fonata con il Quirinale. «L’Ita-
lia non può stare in terza fila a 
borbottare contro l’Europa: de-
ve avere un ruolo da protagoni-
sta» ha detto in serata il presi-
dente Pd al Tg1 nella sala degli 
Orazi e Curiazi  in Campido-
glio, un luogo simbolico per-
ché è lì che nel 1956 furono fir-
mati i Trattati di Roma.

Come atteso, Gentiloni pren-
derà il posto di Pierre Moscovi-
ci: è una delega di rilievo che 
mai era stata assegnata a un 
italiano. Ma con punti interro-
gativi sugli effettivi margini di 
manovra che gli saranno con-
cessi. La squadra di Ursula von 
der Leyen è stata costruita con 
l’obiettivo  di  inseguire  nei  
prossimi  cinque  anni  le  tre  
priorità  elencate  nella  sua  
agenda  strategica:  politiche  
climatiche, digitalizzazione e 
sviluppo di «un’economia so-
ciale di mercato». È per questo 
che la futura presidente ha de-
ciso di strutturare la sua Com-
missione con ben tre vice-pre-
sidenti esecutivi, che saranno 
un gradino sopra gli altri. 

Tre vicepresidenti esecutivi
Non solo l’olandese Frans Tim-
mermans (Clima) e la danese 
Margrethe Vestager (Digitale), 
rispettivamente portacolori dei 
socialisti e liberali. A sorpresa il 
ruolo di coordinatore è finito an-

che a Valdis Dombrovskis: l’ex 
premier lettone sovrintenderà 
i commissari con i portafogli le-
gati all’Economia e alla Finan-
za. La sua promozione serve a 
ricompensare l’area popolare 
(sottorappresentata nel  nuo-
vo esecutivo), ma soprattutto 
per tenere a bada le resistenze 
dei governi nordici, irritati per 
la scelta di mettere un italiano 
a guardia dei conti pubblici.  
«Tutte  le  decisioni  saranno  
condivise dal collegio dei com-
missari» dice von der Leyen a 
chi le chiede se Dombrovskis 
avrà  il  compito  di  marcare  
stretto Gentiloni. Di certo i con-
torni  definiti  dalle  rispettive  

lettere di incarico sono chiari: 
il lettone «guiderà il gruppo» 
dei  commissari  economici  e  
«condurrà il lavoro per l’appro-
fondimento dell’unione econo-
mico-monetaria». Tradotto: le 
riforme, tra cui quella del Pat-
to di Stabilità, saranno sì porta-
te avanti anche da Gentiloni, 
ma la responsabilità ultima sa-
rà in capo a Dombrovskis (che 
conserverà pure la delega ai 
servizi finanziari). 

La missione affidata all’ex ca-
po di governo italiano, comun-
que, è ambiziosa: tra le altre co-
se dovrà studiare uno schema 
di assicurazione europeo con-
tro la disoccupazione, lanciare 
un piano di investimenti, dise-
gnare una Web Tax, pensare 

una Carbon Tax e condurre la 
lotta all’evasione e ai paradisi fi-
scali. Ambiziosa ma altrettanto 
delicata. Per esempio dovrà «as-
sicurare l’applicazione del Pat-
to di Stabilità utilizzando la fles-
sibilità nelle regole». In confe-
renza stampa, von der Leyen 
ha citato per ben due volte (for-
se in modo un po’ improprio) il 
ruolo del ministro dell’Econo-
mia, Roberto Gualtieri («Cono-
sce le regole e sa quali sono le 
aspettative»). Gentiloni dovrà 
collaborare con il successore di 
Tria, ma stando ben attento a 
mantenere la giusta distanza.

Oggi il presidente del Pd sarà 
a Bruxelles per riunirsi con gli 
altri commissari, convocati da 
von der Leyen per un ritiro di 
due giorni. Prima incontrerà i 
colleghi socialisti, intenzionati 
a fare squadra. In questi anni sa-
rà  determinante  il  ruolo  di  
Frans Timmermans, soprattut-
to sui dossier economici: Genti-
loni punta molto sulla sua spon-
da politica per incanalare le ri-
forme nella direzione auspica-
ta da Roma. Ma la sensibilità so-
cialista dell’olandese si scontra 
con quella del suo esecutivo, ca-
pofila dei rigoristi. 

Anche per questo gli eurode-
putati grillini restano scettici su 
Gentiloni. «Nessuna cambiale 
in bianco da parte nostra», met-
te le mani avanti Piernicola Pe-
dicini, membro della commis-
sione  Affari  Economici.  Pro-
prio quella che a inizio ottobre 
dovrà  esaminare  e  giudicare  
Gentiloni. «Il M5S – spiega a La 
Stampa  –  sosterrà  esclusiva-
mente le politiche di disconti-
nuità rispetto all’austerity che 
da 10 anni soffoca l’economia 

italiana. Per noi cambiamento 
significa meno vincoli di bilan-
cio e più investimenti per i citta-
dini. Decideremo su questa li-
nea». Come dire: il nostro via li-
bera non è scontato.

Nel team von der Leyen incas-
sano un incarico pesante Sylvie 
Goulard (Mercato unico, Indu-
stria e Difesa), Phil Hogan (Com-
mercio), Johannes Hahn (Bilan-
cio) e la stessa Vestager (oltre al 
Digitale  conserverà  anche  la  
Concorrenza). La distribuzione 
delle deleghe è frutto di un deli-
cato esercizio di  equilibrismo 
per rispettare la parità di genere 
(13 donne e 14 uomini), politi-
ca e geografica. Per accontenta-
re l’Est sono state distribuite vi-
ce-presidenze che in realtà sono 
scatole vuote. Molti commissa-
ri, poi, hanno portafogli sovrap-
ponibili. La ceca Vera Jourova si 
occuperà di “Valori e trasparen-
za”, ma la delega a Giustizia e 
Stato di diritto va al belga Didier 
Reynders.  Il  greco Margaritis  
Schinas, portavoce uscente del-
la Commissione, dovrà «proteg-
gere il nostro stile di vita euro-
peo»: si occuperà di immigrazio-
ne e il link tra le due cose appare 
pericolosamente ambiguo.

«La mia sarà una Commissio-
ne geopolitica» dice la presi-
dente,  facendo  il  verso  alla  
“Commissione  politica”  di  
Juncker.  Ha  chiesto  ai  suoi  
commissari di  visitare tutti  i  
27 Paesi Ue nei prossimi due 
anni e mezzo. Chi dovrà occu-
parsi di gestire le missioni ha 
già le mani nei capelli. —
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A circa 800 metri
di profondità, nell’oceano 
Pacifico, è stata scoperta 

una strana creatura
che cambia forma

e si espande. Sembrava
una medusa, invece

era Conte. 

REUTERS/DARRIN ZAMMIT LUPI 

È stato definito
un meccanismo 

automatico 
per quote prefissate

OLIVIER HOSLET/EPA-ANSA

Vincenzo Amendola

“Una Commissione per le riforme”
Gentiloni: l’Italia non borbotti più
La presidente Von der Leyen: difendiamo il nostro stile di vita. E punta sull’integrazione

Paolo Gentiloni, 64 anni

Il vicepresidente 
Dombrovskis

coordinerà
i dossier economici 
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Lo scetticismo
del M5S:

“Non firmeremo 
cambiali in bianco”

Il soccorso a un migrante della nave «Alan Kurdi», della ong tedesca Sea-Eye
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FEDERICO CAPURSO
ILARIO LOMBARDO
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O ra dicono che a Pa-
lazzo Chigi regna la 
massima  serenità,  
sottosegretario uni-

co alla Presidenza del Consi-
glio sarà Riccardo Fraccaro ed 
eseguirà i suoi compiti all’inse-
gna dell’equilibrio, non di par-
te, ma come uomo al servizio 
del Pd, del M5S e di Giuseppe 
Conte che, ormai è certo, terrà 
ancora una volta per sé le dele-
ga ai Servizi, con disappunto 
di una parte di 5 Stelle. 

Ma nelle ultime 72 ore è suc-
cesso di tutto nelle stanze più 

vicine al premier. E si è arrivati 
a sfiorare di nuovo la rottura 
tra Conte e Luigi Di Maio. Il mo-
tivo è sempre lo stesso e si tra-
scina dietro sospetti e tensioni 
da  ormai  un  mese.  Conte  
avrebbe  voluto  affiancare  a  
Fraccaro Roberto Chieppa, at-
tualmente segretario genera-
le del capo del governo. Non 
solo. Avrebbe voluto dividere 
a metà le deleghe e consegna-
re al suo uomo di fiducia quel-
lo pesanti sul fronte legislati-
vo. Di fatto sarebbe stato un 
modo per svuotare il ruolo di 
Fraccaro. O almeno così lo ha 
vissuto il  diretto  interessato 
che per due giorni ha meditato 
le dimissioni, confidandolo an-
che a Di Maio. «Sarei commis-
sariato» è stato il ragionamen-

to. Un sottosegretario dimez-
zato. Un ridimensionamento 
inaccettabile, anche per il ca-
po politico. Per placare le ire 
dei vertici grillini si arriva a un 
confronto. Conte ha un buon 
rapporto con Fraccaro. I due si 
vedono. Il premier chiede ras-
sicurazioni. «Non voglio più 
che succeda quello che è suc-
cesso con la Lega, basta conflit-
ti, liti, dispetti» spiega, ricor-
dando lo strapotere di Giancar-
lo Giorgetti, sottosegretario al-
la  presidenza  del  Consiglio  
fuori  dal  controllo  del  pre-
mier. Fraccaro garantisce che 
non giocherà solo di sponda 
con il suo partito, il M5S, che il 
suo ruolo sarà di sintesi dell’in-
dirizzo politico e sarà con Con-
te garante del lavoro di coali-

zione. Una rassicurazione che 
il presidente si fa bastare. E co-
sì è lui alla fine a rinunciare al 
proprio uomo. In cambio però 
terrà la delega ai servizi segre-
ti, come già aveva fatto con la 
Lega. Nel M5S c’era (tra gli al-
tri Nicola Morra) chi chiedeva 
di darla a una figura più politi-
ca, espressione del voto popo-
lare, anche per compensare la 
scelta di un tecnico, il prefetto 
Luciana Lamorgese, all’Inter-
no. Qualcuno, una minoranza 
vicina ai vertici aveva suggeri-
to il nome di Vito Crimi, scippa-
to della delega all’editoria. Ma 
non se ne farà nulla. 

Nel Movimento però ci so-
no anche altre fratture a fare 
rumore. Per esempio tra Di 
Maio e il ministro dello Sport 

Vincenzo Spadafora, fino a ie-
ri considerato tra i più ascolta-
ti consiglieri del leader M5S. 
Qualcuno, molto vicino a Spa-
dafora, sente di poter dire che 
la distanza è già diventata «in-
colmabile», per una somma di 
divergenze  culminate  pochi  
giorni fa nella richiesta dell’ex 
consigliere di essere nomina-
to alla guida del dicastero per 
lo Sport e i Giovani. Lontano, 

insomma, dagli schemi di po-
tere in cui affonda le mani Di 
Maio, e dalla casacca di sotto-
segretario alla presidenza del 
Consiglio che gli avevano già 
cucito addosso.

Spadafora  non  è  affatto  
scontento della sua destina-
zione. È stato lui a scegliere lo 
Sport. Sente, anzi, di avere su 
di sé una buona stella: alla sua 
prima uscita ufficiale da mini-

stro, a Monza per il Gran pre-
mio di Formula 1, è tornata a 
vincere la Ferrari dopo 9 anni. 
«Hai una fortuna sfacciata», 
gli ha detto il suo predecesso-
re, Giorgetti, che aveva anche 
la delega allo Sport. Ed è qui 
che si intrecciano i destini, in 
quella nomina di sottosegreta-
rio di Palazzo Chigi che per 
Spadafora doveva essere la lo-
gica conseguenza della tratta-
tiva portata avanti in prima 
persona con il Pd. Una nomi-
na mai arrivata, perché a lui è 
stato preferito Fraccaro. Le pri-
me crepe tra i due però si era-
no già aperte ad agosto, nel 
pieno della crisi. In quei gior-
ni, Di Maio non ne vuole sape-
re di fare un governo con Nico-
la Zingaretti. L’uomo più desi-
deroso di liberarsi dei leghisti 
e di abbracciare il Pd, invece, è 
proprio Spadafora,  che non 
ha mai nascosto la sua anima 
di sinistra. Apre un canale con 
Dario Franceschini e il 23 ago-
sto ospita il vertice tra Di Maio 
e Zingaretti nel suo salone di 
casa. Il resto è la storia di que-
sto governo. —
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FRANCESCA SCHIANCHI
ROMA

«Io  l’ho  detto  nella  
riunione del grup-
po  parlamentare  
del  Pd:  dobbiamo 

pretendere un primo segnale 
dai Cinque stelle. Ritirino le fir-
me dal ddl Pillon». La senatrice 
Monica Cirinnà è la pasionaria 
dem dei diritti. Porta la sua fir-
ma la legge sulle unioni civili 
del 2016, «ancora ora c’è chi 
mi riconosce e mi ringrazia», 
racconta con orgoglio. In occa-
sione della fiducia al governo 
gialloverde,  l’anno  scorso,  si  
presentò con una maglietta del-
le Famiglie arcobaleno, in pro-
testa con alcune dichiarazioni 
del ministro Lorenzo Fontana. 
Nel giorno del battesimo del 
governo  giallorosso,  invece,  
sfodera un sorriso speranzoso: 
«Non conosco la nuova mini-
stra della Famiglia ma me ne 
hanno detto un gran bene. An-
drò a presentarmi». 

Intanto, però, mentre conce-
de una «fiducia esigente» all’e-
secutivo, mentre chiede di di-
mostrare «coraggio», ha già in 
mente cosa il Movimento do-
vrebbe fare per rendere tangibi-
le un cambio di passo: interveni-
re sul disegno di legge Pillon 
sull’affido condiviso che tanto 
fece discutere (e infuriare sini-
stra  e  femministe)  l’inverno  
scorso. Presentato dal senatore 

del Carroccio già organizzatore 
del Family day, il testo, nono-
stante la clamorosa bocciatura 
del grillino Vincenzo Spadafo-
ra,  è  stato  firmato  anche da  
quattro senatrici Cinque stelle, 
Grazia D’Angelo, Elvira Evange-
lista, Alessandra Riccardi e Ti-
ziana Drago, mentre altri due 
hanno tolto il proprio nome. Do-
po molte polemiche, è fermo in 
Commissione giustizia al Sena-
to: «Come primo segnale, ritiri-
no le loro firme». Una sorta di 

abiura, diciamo così, che affossi 
definitivamente il testo. Ne ha 
parlato nella riunione del grup-
po Pd, due giorni fa, ha chiesto 
che venga posto il problema. 

Ma, al suo capogruppo An-
drea Marcucci, ha chiesto anche 
di più: «So che è un tema divisi-
vo, ma dobbiamo agire al più 
presto: occupiamoci del fine vi-
ta». Il 24 settembre, data fissata 
per una nuova udienza sul caso 
del dj Fabo, è il termine che la 
Corte Costituzionale ha dato al 
Parlamento  per  legiferare  
sull’argomento. A ora, nessun te-
sto è calendarizzato. «Ne sono 
stati depositati due, uno presen-
tato da Marcucci e uno dal Cin-
que stelle Mantero», racconta. 
Ieri ha citato il suicidio assistito 
anche il premier Conte nella sua 
replica: «Sarebbe improprio ri-
condurlo a un’iniziativa di go-
verno, ma mi auguro che il Parla-
mento trovi il modo di approfon-
dire  queste  questioni».  «Biso-
gna fare presto e bene», chiosa 
la Cirinnà: «Incardiniamo subi-
to un provvedimento». Senza 
paura di tirare per la giacca il 
M5S, nonostante le raccoman-
dazioni del premier di evitare 
scontri e ultimatum: «Nel pro-
gramma comune abbiamo dedi-
cato un paragrafo alla protezio-
ne dei diritti», ricorda. Quindi, i 
grillini prendano le distanze dal 
ddl Pillon e si incardini il fine vi-
ta. «Discutiamo, ascoltiamoci, e 
poi, quando si decide, la decisio-
ne valga per tutti». —
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Confronto con il sottosegretario Fraccaro che minaccia le dimissioni. Poi è tregua 

Il premier si tiene la delega ai servizi segreti
E nel M5S è rottura tra Spadafora e Di Maio

IL NUOVO GOVERNO

FOTOGRAMMA

MONICA CIRINNÀ
SENATRICE 
DEL PARTITO DEMOCRATICO

Nel programma 
comune si parla di 
diritti. Discutiamo, 
poi, quando si decide,
la decisione 
valga per tutti

IL PUNTO

IL TACCUINO

Uno strano
bipolarismo
aspettando
le Regionali
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In una foto d’archivio Di Maio con il ministro dello Sport Spadafora
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FABIO MARTINI
ROMA

Nell’austera e ovattata aula del 
Senato, per ore e ore, i due si so-
no  sogguardati  a  distanza  e  
quando è arrivato il momento 
di prendere la parola, si sono 
scambiati parole taglienti. Ta-
glienti sì, ma – ecco la sorpresa - 
senza affondare il colpo, senza 
cercare la ferita che lascia la cica-
trice. Per primo ha preso la paro-
la Matteo Salvini.  Seduto sui 
banchi della Lega, con un giacca 
scura, elegante, ha parlato da se-
natore semplice, battendo per 
21 minuti quasi sempre sul con-
cetto del nuovo governo «inchio-
dato alle poltrone», anche se la 
battuta che più gli stava a cuore 

l’ha detta all’inizio e poi l’ha ripe-
tuta tre volte: «Non la invidio, 
presidente Conte-Monti…». E 
quanto al presidente del Consi-
glio – intervenuto poco dopo - 
ha infilzato Salvini più volte, ma 
alla fine la battuta più cattiva 
non è stata personalistica ma po-
litica: «Assegnare ad altri le pro-
prie colpe è il più limpido percor-
so per rimanere deresponsabi-
lizzati a vita, per non confrontar-
si con le conseguenze delle pro-
prie decisioni. È un modo certo 
per conservare la leadership di 
un partito…».

Ma alla fine entrambi sono 
stati ben attenti a non lasciarsi 
sfuggire il colpo da kappaò, o 
comunque, quello che fa dav-

vero male. Per rispetto della vi-
ta trascorsa in comune? O per-
ché si sono scelti come rispetti-
vi, futuri avversari? Mentre la-
scia l’aula, il senatore Gaetano 
Quagliariello, che è anche sto-
rico e osservatore fine della po-
litica, annuisce e annota: «A 
Salvini piace pensare a Conte 
che si  conservi  a  lungo pre-
mier alla Monti e “investe” su 
questa  immagine,  mentre  a  
Conte  piace  un  Salvini  “le-
go-fascista”, perché un centro-
destra con quella connotazio-
ne gli garantisce lunga vita co-
me leader di un nuovo schiera-
mento di sinistra-centro…».

E dunque, il mortale duello 
tra Conte e Salvini c’è stato, 

ma solo a metà. Un personag-
gio tosto come Salvini era atte-
so da tutti con un numero di al-
ta scuola. Sin dalle prime paro-
le («Siete passati dalla rivolu-
zione al voto di Casini, di Mon-
ti e di Renzi, con tutto il rispet-
to») si è capito che sarebbe sta-
to un florilegio di battute ad ef-
fetto. Salvini ricorda che Ren-
zi il 7 agosto disse: «Conte è 
semplicemente  imbarazzan-
te». Il capo della Lega martel-
la, dice che il premier «è come 
le vecchie mummie della Pri-
ma Repubblica», ricorda il suo 
curriculum, le sue consulenze, 
«i suoi potenziali conflitti di in-
teresse e i suoi studi fantasma 
col professor Alpa».

Mentre Salvini parla, Conte 
seduto nella sua “poltronissi-
ma” tra i banchi del governo, 
affetta indifferenza: muove le 
carte,  prende  un  appunto,  
ogni tanto guarda il suo “nemi-
co”  ma  riabbassa  subito  lo  
sguardo e torna a muovere fo-
gli. Ma intanto l’altro continua 
a battere: «Una poltrona figlia 
di slealtà, di tradimento, di in-
teresse personale: fosse la più 
importante del mondo, io non 
riuscirei  mai  ad  occuparla  
neanche per un quarto d’ora». 
I leghisti applaudono, ma sen-
za passione, i decibel restano 
bassi. Forse il Capitano non è 
in gran giornata? O si prepara 
ad una traversata nel deserto e 

capisce che non potrà farla tut-
ta urlando e di corsa? Curioso 
il passaggio nel quale dice che 
non farà mancare il suo consi-
glio al nuovo ministro dell’In-
terno, curioso il passaggio nel 
quale  dice  che  lui  risponde  
«col sorriso, amando i nemici» 
e curioso anche quando parla 
di «una sana, robusta e onesta 
opposizione». Poi parla Conte, 
ricorda le pretese del capo del-
la Lega di andare ad elezioni 
senza averne il potere, anche 
se la parte contundente – per 
nulla spettacolare - è la lezione 
di diritto costituzionale con la 
quale chiude il suo intervento: 
sul decreto sicurezza-bis il nuo-
vo governo raccoglierà le osser-

vazioni  di  Mattarella,  anche  
perché  «chi  ha  una  minima  
educazione giuridica sa bene 
che ogni norma possiamo an-
che scriverla in modo chiarissi-
mo, ma sarà interpretata in sen-
so costituzionalmente orienta-
to» in un sistema giuridico in-
cardinato su «un’architettura 
sovranazionale». Un modo ele-
gante per dare degli ignoranti 
ai leghisti. A fine giornata, in-
cassata la fiducia al Senato con 
169 sì, 133 no, 5 astenuti (tra 
cui Paragone e Richetti, che in 
serata annuncia di passare al 
Misto), Conte approda su Twit-
ter: «Una stagione riformatri-
ce di rilancio e speranza». —
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“Sei Monti”. “La colpa è tua”
Nuovo scontro Salvini-Conte
poi il Senato vota la fiducia
Il via libera con 169 sì, due senatori in meno rispetto alla maggioranza M5S-Lega 
Il leghista attacca: “Governo di mummie”. La replica: dall’ex alleato solo arroganza 

La nuova maggioranza al Senato

Maggioranza 169

Movimento
5 Stelle

106

Forza Italia

56
PD 49

Autonomia 3 Senatori a vita
(Elena Cattaneo, Liliana Segre,
Mario Monti)

3

Gruppo
Misto 8

Contrari 133

308 presenti 307 votanti 5  astenuti  (Paragone M5S, Richetti Pd, 3 Autonomie SVP)

(tolta
senatrice Rojc
per assenza
giustificata) Lega

57

Fratelli
d’Italia

18Misto

2Maggioranza assoluta 161

LA STAMPA

ANSA

1) Lucia Bergonzoni, esponente della Lega e candidata alle regionali in Emilia-Romagna, 
durante il suo intervento ha tolto la giacca mostrando una t-shirt bianca «Mai con Bibbia-
no»: la presidente del Senato , Maria Elisabetta Alberti Casellati, è stata costretta a so-
spendere la seduta per qualche minuto; 2) Ministri e senatori si complimentano con il 
premier Giuseppe Conte dopo il passaggio della fiducia; 3) La senatrice a vita Liliana Se-
gre ha votato la fiducia, facendo un appello a favore dei migranti e contro l’odio sul web

3

MONICA CIRINNÀ (PD) La paladina dei diritti: “Sarò esigente,
pretendiamo un segnale dal Movimento sulla libertà famigliare” 

“Via le firme dei 5S dal ddl Pillon
e si discuta subito di fine vita”

COLLOQUIO

ALESSANDRO BARBERA

Industria 
ancora giù:

allarme 
al Tesoro
Più  del  quanto,  il  
problema è il come. 
Al Tesoro in queste 

ore non si parla d’altro. 
L’ultimo dato sulla produ-
zione  industriale  (-0,7  
per cento a luglio) e il giu-
dizio non lusinghiero di 
Moody’s sull’«assenza di 
una  politica  economica  
coerente»  impongono  
una Finanziaria efficace. 
Secondo le stime dell’a-
genzia  di  rating  l’Italia  
quest’anno crescerà solo 
dello 0,2 per cento. Il set-
tore auto nei primi sette 
mesi dell’anno ha perso il 
15 per cento, trascinato 
dal crollo in Germania. Il 
neoministro  Roberto  
Gualtieri ha già aperto i 
canali  diplomatici  con  
Bruxelles per avere il mas-
simo di flessibilità possibi-
le, e avere così il margine 
per eliminare del tutto (o 
quasi) gli aumenti Iva e 
aumentare  gli  sgravi  ai  
redditi medio-bassi. Le vo-
ci di una trattativa avanza-
ta su un deficit al 2,3 per 
cento sono state smenti-
te, ma è pur vero che il pri-
mo appuntamento del Te-
soro è con la nota di ag-
giornamento  al  Docu-
mento di economia e fi-
nanza a fine del mese. Per-
ché conta di più il come, 
ma  occorre  partire  dal  
quanto. —

MARCELLO SORGI

Se ne parlava già lu-
nedì alla Camera, 
ma ieri, con lo spet-
tacolare scontro in 

aula al Senato tra Conte e 
Salvini, l’idea del nuovo bi-
polarismo tra il premier e il 
leader dell’opposizione ha 
preso piede, a margine del 
dibattito a Palazzo Mada-
ma, e sembra destinata ad 
accompagnare l’inizio del 
percorso del nuovo gover-
no. Segnato, già a fine otto-
bre,  dal  primo  appunta-
mento  elettorale  in  Um-
bria, per le Regionali in cui 
fino a prima della crisi par-
tivano favoriti la Lega e il 
centrodestra a guida leghi-
sta, vincitori in tutte le con-
sultazioni  locali  dell’ulti-
mo anno e mezzo. Mentre 
adesso si vedrà se il ritorno 
del Pd al governo servirà a 
rimediare alle conseguen-
ze dello scandalo che ha 
portato alla crisi della giun-
ta di centrosinistra guidata 
dall’ex-governatrice Catiu-
scia Marini.

Va detto che è abbastan-
za strana questa discussio-
ne sul bipolarismo, in una 
fase in cui la nuova allean-
za giallo-rossa, in funzione 
strettamente  anti-Salvini,  
si muove per tornare, sul 
piano nazionale, a un siste-
ma elettorale proporziona-
le, con gli elettori chiamati 
a  votare  esclusivamente  
per i partiti, e le coalizioni, 
una volta cancellati i colle-
gi uninominali in cui anco-
ra oggi vengono eletti un 
terzo di deputati e senato-
ri, che non avranno più ra-
gione di essere. Ma poiché 
nelle Regioni si vota anco-
ra con il sistema maggiori-
tario, e dopo l’Umbria si vo-
terà in Toscana e Calabria, 
e poi ancora in Emilia, è 
comprensibile  l’interesse  
di Salvini a presentarsi co-
me l’alternativa alla neo-
nata maggioranza che so-
stiene  l’esecutivo  5  stel-
le-Pd-Leu. Il leader leghi-
sta, anche con gli insulti  
inanellati  platealmente  
contro Conte, vuol far pas-
sare nella testa degli elet-
tori  la convinzione che i  
giallo-rossi  faranno  pre-
sto a trovare un analogo 
assetto locale, per sbarra-
re  la  strada  agli  elettori  
schierati per l’alternativa. 
Così che, se in Umbria sa-
rà il centrodestra a vince-
re, la conquista dell’ammi-
nistrazione di Perugia ac-
quisti il  valore nazionale 
della prima sconfitta elet-
torale di un governo nato 
nel Palazzo e per evitare le 
elezioni. Per tutte queste 
ragioni, oltre che per le re-
sistenze della base grillina 
già contraria ad alleanze 
anche con liste civiche pro-
poste da Di Maio, è molto 
improbabile che l’Umbria 
diventi  il  laboratorio del  
nuovo centrosinistra. — 
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RETROSCENA

FEDERICO CAPURSO
ILARIO LOMBARDO
ROMA

O ra dicono che a Pa-
lazzo Chigi regna la 
massima  serenità,  
sottosegretario uni-

co alla Presidenza del Consi-
glio sarà Riccardo Fraccaro ed 
eseguirà i suoi compiti all’inse-
gna dell’equilibrio, non di par-
te, ma come uomo al servizio 
del Pd, del M5S e di Giuseppe 
Conte che, ormai è certo, terrà 
ancora una volta per sé le dele-
ga ai Servizi, con disappunto 
di una parte di 5 Stelle. 

Ma nelle ultime 72 ore è suc-
cesso di tutto nelle stanze più 

vicine al premier. E si è arrivati 
a sfiorare di nuovo la rottura 
tra Conte e Luigi Di Maio. Il mo-
tivo è sempre lo stesso e si tra-
scina dietro sospetti e tensioni 
da  ormai  un  mese.  Conte  
avrebbe  voluto  affiancare  a  
Fraccaro Roberto Chieppa, at-
tualmente segretario genera-
le del capo del governo. Non 
solo. Avrebbe voluto dividere 
a metà le deleghe e consegna-
re al suo uomo di fiducia quel-
lo pesanti sul fronte legislati-
vo. Di fatto sarebbe stato un 
modo per svuotare il ruolo di 
Fraccaro. O almeno così lo ha 
vissuto il  diretto  interessato 
che per due giorni ha meditato 
le dimissioni, confidandolo an-
che a Di Maio. «Sarei commis-
sariato» è stato il ragionamen-

to. Un sottosegretario dimez-
zato. Un ridimensionamento 
inaccettabile, anche per il ca-
po politico. Per placare le ire 
dei vertici grillini si arriva a un 
confronto. Conte ha un buon 
rapporto con Fraccaro. I due si 
vedono. Il premier chiede ras-
sicurazioni. «Non voglio più 
che succeda quello che è suc-
cesso con la Lega, basta conflit-
ti, liti, dispetti» spiega, ricor-
dando lo strapotere di Giancar-
lo Giorgetti, sottosegretario al-
la  presidenza  del  Consiglio  
fuori  dal  controllo  del  pre-
mier. Fraccaro garantisce che 
non giocherà solo di sponda 
con il suo partito, il M5S, che il 
suo ruolo sarà di sintesi dell’in-
dirizzo politico e sarà con Con-
te garante del lavoro di coali-

zione. Una rassicurazione che 
il presidente si fa bastare. E co-
sì è lui alla fine a rinunciare al 
proprio uomo. In cambio però 
terrà la delega ai servizi segre-
ti, come già aveva fatto con la 
Lega. Nel M5S c’era (tra gli al-
tri Nicola Morra) chi chiedeva 
di darla a una figura più politi-
ca, espressione del voto popo-
lare, anche per compensare la 
scelta di un tecnico, il prefetto 
Luciana Lamorgese, all’Inter-
no. Qualcuno, una minoranza 
vicina ai vertici aveva suggeri-
to il nome di Vito Crimi, scippa-
to della delega all’editoria. Ma 
non se ne farà nulla. 

Nel Movimento però ci so-
no anche altre fratture a fare 
rumore. Per esempio tra Di 
Maio e il ministro dello Sport 

Vincenzo Spadafora, fino a ie-
ri considerato tra i più ascolta-
ti consiglieri del leader M5S. 
Qualcuno, molto vicino a Spa-
dafora, sente di poter dire che 
la distanza è già diventata «in-
colmabile», per una somma di 
divergenze  culminate  pochi  
giorni fa nella richiesta dell’ex 
consigliere di essere nomina-
to alla guida del dicastero per 
lo Sport e i Giovani. Lontano, 

insomma, dagli schemi di po-
tere in cui affonda le mani Di 
Maio, e dalla casacca di sotto-
segretario alla presidenza del 
Consiglio che gli avevano già 
cucito addosso.

Spadafora  non  è  affatto  
scontento della sua destina-
zione. È stato lui a scegliere lo 
Sport. Sente, anzi, di avere su 
di sé una buona stella: alla sua 
prima uscita ufficiale da mini-

stro, a Monza per il Gran pre-
mio di Formula 1, è tornata a 
vincere la Ferrari dopo 9 anni. 
«Hai una fortuna sfacciata», 
gli ha detto il suo predecesso-
re, Giorgetti, che aveva anche 
la delega allo Sport. Ed è qui 
che si intrecciano i destini, in 
quella nomina di sottosegreta-
rio di Palazzo Chigi che per 
Spadafora doveva essere la lo-
gica conseguenza della tratta-
tiva portata avanti in prima 
persona con il Pd. Una nomi-
na mai arrivata, perché a lui è 
stato preferito Fraccaro. Le pri-
me crepe tra i due però si era-
no già aperte ad agosto, nel 
pieno della crisi. In quei gior-
ni, Di Maio non ne vuole sape-
re di fare un governo con Nico-
la Zingaretti. L’uomo più desi-
deroso di liberarsi dei leghisti 
e di abbracciare il Pd, invece, è 
proprio Spadafora,  che non 
ha mai nascosto la sua anima 
di sinistra. Apre un canale con 
Dario Franceschini e il 23 ago-
sto ospita il vertice tra Di Maio 
e Zingaretti nel suo salone di 
casa. Il resto è la storia di que-
sto governo. —
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FRANCESCA SCHIANCHI
ROMA

«Io  l’ho  detto  nella  
riunione del grup-
po  parlamentare  
del  Pd:  dobbiamo 

pretendere un primo segnale 
dai Cinque stelle. Ritirino le fir-
me dal ddl Pillon». La senatrice 
Monica Cirinnà è la pasionaria 
dem dei diritti. Porta la sua fir-
ma la legge sulle unioni civili 
del 2016, «ancora ora c’è chi 
mi riconosce e mi ringrazia», 
racconta con orgoglio. In occa-
sione della fiducia al governo 
gialloverde,  l’anno  scorso,  si  
presentò con una maglietta del-
le Famiglie arcobaleno, in pro-
testa con alcune dichiarazioni 
del ministro Lorenzo Fontana. 
Nel giorno del battesimo del 
governo  giallorosso,  invece,  
sfodera un sorriso speranzoso: 
«Non conosco la nuova mini-
stra della Famiglia ma me ne 
hanno detto un gran bene. An-
drò a presentarmi». 

Intanto, però, mentre conce-
de una «fiducia esigente» all’e-
secutivo, mentre chiede di di-
mostrare «coraggio», ha già in 
mente cosa il Movimento do-
vrebbe fare per rendere tangibi-
le un cambio di passo: interveni-
re sul disegno di legge Pillon 
sull’affido condiviso che tanto 
fece discutere (e infuriare sini-
stra  e  femministe)  l’inverno  
scorso. Presentato dal senatore 

del Carroccio già organizzatore 
del Family day, il testo, nono-
stante la clamorosa bocciatura 
del grillino Vincenzo Spadafo-
ra,  è  stato  firmato  anche da  
quattro senatrici Cinque stelle, 
Grazia D’Angelo, Elvira Evange-
lista, Alessandra Riccardi e Ti-
ziana Drago, mentre altri due 
hanno tolto il proprio nome. Do-
po molte polemiche, è fermo in 
Commissione giustizia al Sena-
to: «Come primo segnale, ritiri-
no le loro firme». Una sorta di 

abiura, diciamo così, che affossi 
definitivamente il testo. Ne ha 
parlato nella riunione del grup-
po Pd, due giorni fa, ha chiesto 
che venga posto il problema. 

Ma, al suo capogruppo An-
drea Marcucci, ha chiesto anche 
di più: «So che è un tema divisi-
vo, ma dobbiamo agire al più 
presto: occupiamoci del fine vi-
ta». Il 24 settembre, data fissata 
per una nuova udienza sul caso 
del dj Fabo, è il termine che la 
Corte Costituzionale ha dato al 
Parlamento  per  legiferare  
sull’argomento. A ora, nessun te-
sto è calendarizzato. «Ne sono 
stati depositati due, uno presen-
tato da Marcucci e uno dal Cin-
que stelle Mantero», racconta. 
Ieri ha citato il suicidio assistito 
anche il premier Conte nella sua 
replica: «Sarebbe improprio ri-
condurlo a un’iniziativa di go-
verno, ma mi auguro che il Parla-
mento trovi il modo di approfon-
dire  queste  questioni».  «Biso-
gna fare presto e bene», chiosa 
la Cirinnà: «Incardiniamo subi-
to un provvedimento». Senza 
paura di tirare per la giacca il 
M5S, nonostante le raccoman-
dazioni del premier di evitare 
scontri e ultimatum: «Nel pro-
gramma comune abbiamo dedi-
cato un paragrafo alla protezio-
ne dei diritti», ricorda. Quindi, i 
grillini prendano le distanze dal 
ddl Pillon e si incardini il fine vi-
ta. «Discutiamo, ascoltiamoci, e 
poi, quando si decide, la decisio-
ne valga per tutti». —
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Confronto con il sottosegretario Fraccaro che minaccia le dimissioni. Poi è tregua 

Il premier si tiene la delega ai servizi segreti
E nel M5S è rottura tra Spadafora e Di Maio

IL NUOVO GOVERNO

FOTOGRAMMA

MONICA CIRINNÀ
SENATRICE 
DEL PARTITO DEMOCRATICO

Nel programma 
comune si parla di 
diritti. Discutiamo, 
poi, quando si decide,
la decisione 
valga per tutti

IL PUNTO

IL TACCUINO

Uno strano
bipolarismo
aspettando
le Regionali

IL NUOVO GOVERNO

1

ANSA

In una foto d’archivio Di Maio con il ministro dello Sport Spadafora

AP

2

FABIO MARTINI
ROMA

Nell’austera e ovattata aula del 
Senato, per ore e ore, i due si so-
no  sogguardati  a  distanza  e  
quando è arrivato il momento 
di prendere la parola, si sono 
scambiati parole taglienti. Ta-
glienti sì, ma – ecco la sorpresa - 
senza affondare il colpo, senza 
cercare la ferita che lascia la cica-
trice. Per primo ha preso la paro-
la Matteo Salvini.  Seduto sui 
banchi della Lega, con un giacca 
scura, elegante, ha parlato da se-
natore semplice, battendo per 
21 minuti quasi sempre sul con-
cetto del nuovo governo «inchio-
dato alle poltrone», anche se la 
battuta che più gli stava a cuore 

l’ha detta all’inizio e poi l’ha ripe-
tuta tre volte: «Non la invidio, 
presidente Conte-Monti…». E 
quanto al presidente del Consi-
glio – intervenuto poco dopo - 
ha infilzato Salvini più volte, ma 
alla fine la battuta più cattiva 
non è stata personalistica ma po-
litica: «Assegnare ad altri le pro-
prie colpe è il più limpido percor-
so per rimanere deresponsabi-
lizzati a vita, per non confrontar-
si con le conseguenze delle pro-
prie decisioni. È un modo certo 
per conservare la leadership di 
un partito…».

Ma alla fine entrambi sono 
stati ben attenti a non lasciarsi 
sfuggire il colpo da kappaò, o 
comunque, quello che fa dav-

vero male. Per rispetto della vi-
ta trascorsa in comune? O per-
ché si sono scelti come rispetti-
vi, futuri avversari? Mentre la-
scia l’aula, il senatore Gaetano 
Quagliariello, che è anche sto-
rico e osservatore fine della po-
litica, annuisce e annota: «A 
Salvini piace pensare a Conte 
che si  conservi  a  lungo pre-
mier alla Monti e “investe” su 
questa  immagine,  mentre  a  
Conte  piace  un  Salvini  “le-
go-fascista”, perché un centro-
destra con quella connotazio-
ne gli garantisce lunga vita co-
me leader di un nuovo schiera-
mento di sinistra-centro…».

E dunque, il mortale duello 
tra Conte e Salvini c’è stato, 

ma solo a metà. Un personag-
gio tosto come Salvini era atte-
so da tutti con un numero di al-
ta scuola. Sin dalle prime paro-
le («Siete passati dalla rivolu-
zione al voto di Casini, di Mon-
ti e di Renzi, con tutto il rispet-
to») si è capito che sarebbe sta-
to un florilegio di battute ad ef-
fetto. Salvini ricorda che Ren-
zi il 7 agosto disse: «Conte è 
semplicemente  imbarazzan-
te». Il capo della Lega martel-
la, dice che il premier «è come 
le vecchie mummie della Pri-
ma Repubblica», ricorda il suo 
curriculum, le sue consulenze, 
«i suoi potenziali conflitti di in-
teresse e i suoi studi fantasma 
col professor Alpa».

Mentre Salvini parla, Conte 
seduto nella sua “poltronissi-
ma” tra i banchi del governo, 
affetta indifferenza: muove le 
carte,  prende  un  appunto,  
ogni tanto guarda il suo “nemi-
co”  ma  riabbassa  subito  lo  
sguardo e torna a muovere fo-
gli. Ma intanto l’altro continua 
a battere: «Una poltrona figlia 
di slealtà, di tradimento, di in-
teresse personale: fosse la più 
importante del mondo, io non 
riuscirei  mai  ad  occuparla  
neanche per un quarto d’ora». 
I leghisti applaudono, ma sen-
za passione, i decibel restano 
bassi. Forse il Capitano non è 
in gran giornata? O si prepara 
ad una traversata nel deserto e 

capisce che non potrà farla tut-
ta urlando e di corsa? Curioso 
il passaggio nel quale dice che 
non farà mancare il suo consi-
glio al nuovo ministro dell’In-
terno, curioso il passaggio nel 
quale  dice  che  lui  risponde  
«col sorriso, amando i nemici» 
e curioso anche quando parla 
di «una sana, robusta e onesta 
opposizione». Poi parla Conte, 
ricorda le pretese del capo del-
la Lega di andare ad elezioni 
senza averne il potere, anche 
se la parte contundente – per 
nulla spettacolare - è la lezione 
di diritto costituzionale con la 
quale chiude il suo intervento: 
sul decreto sicurezza-bis il nuo-
vo governo raccoglierà le osser-

vazioni  di  Mattarella,  anche  
perché  «chi  ha  una  minima  
educazione giuridica sa bene 
che ogni norma possiamo an-
che scriverla in modo chiarissi-
mo, ma sarà interpretata in sen-
so costituzionalmente orienta-
to» in un sistema giuridico in-
cardinato su «un’architettura 
sovranazionale». Un modo ele-
gante per dare degli ignoranti 
ai leghisti. A fine giornata, in-
cassata la fiducia al Senato con 
169 sì, 133 no, 5 astenuti (tra 
cui Paragone e Richetti, che in 
serata annuncia di passare al 
Misto), Conte approda su Twit-
ter: «Una stagione riformatri-
ce di rilancio e speranza». —
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“Sei Monti”. “La colpa è tua”
Nuovo scontro Salvini-Conte
poi il Senato vota la fiducia
Il via libera con 169 sì, due senatori in meno rispetto alla maggioranza M5S-Lega 
Il leghista attacca: “Governo di mummie”. La replica: dall’ex alleato solo arroganza 

ANSA

1) Lucia Bergonzoni, esponente della Lega e candidata alle regionali in Emilia-Romagna, 
durante il suo intervento ha tolto la giacca mostrando una t-shirt bianca «Mai con Bibbia-
no»: la presidente del Senato , Maria Elisabetta Alberti Casellati, è stata costretta a so-
spendere la seduta per qualche minuto; 2) Ministri e senatori si complimentano con il 
premier Giuseppe Conte dopo il passaggio della fiducia; 3) La senatrice a vita Liliana Se-
gre ha votato la fiducia, facendo un appello a favore dei migranti e contro l’odio sul web

3

MONICA CIRINNÀ (PD) La paladina dei diritti: “Sarò esigente,
pretendiamo un segnale dal Movimento sulla libertà famigliare” 

“Via le firme dei 5S dal ddl Pillon
e si discuta subito di fine vita”

COLLOQUIO

ALESSANDRO BARBERA

Industria 
ancora giù:

allarme 
al Tesoro
Più  del  quanto,  il  
problema è il come. 
Al Tesoro in queste 

ore non si parla d’altro. 
L’ultimo dato sulla produ-
zione  industriale  (-0,7  
per cento a luglio) e il giu-
dizio non lusinghiero di 
Moody’s sull’«assenza di 
una  politica  economica  
coerente»  impongono  
una Finanziaria efficace. 
Secondo le stime dell’a-
genzia  di  rating  l’Italia  
quest’anno crescerà solo 
dello 0,2 per cento. Il set-
tore auto nei primi sette 
mesi dell’anno ha perso il 
15 per cento, trascinato 
dal crollo in Germania. Il 
neoministro  Roberto  
Gualtieri ha già aperto i 
canali  diplomatici  con  
Bruxelles per avere il mas-
simo di flessibilità possibi-
le, e avere così il margine 
per eliminare del tutto (o 
quasi) gli aumenti Iva e 
aumentare  gli  sgravi  ai  
redditi medio-bassi. Le vo-
ci di una trattativa avanza-
ta su un deficit al 2,3 per 
cento sono state smenti-
te, ma è pur vero che il pri-
mo appuntamento del Te-
soro è con la nota di ag-
giornamento  al  Docu-
mento di economia e fi-
nanza a fine del mese. Per-
ché conta di più il come, 
ma  occorre  partire  dal  
quanto. —

MARCELLO SORGI

Se ne parlava già lu-
nedì alla Camera, 
ma ieri, con lo spet-
tacolare scontro in 

aula al Senato tra Conte e 
Salvini, l’idea del nuovo bi-
polarismo tra il premier e il 
leader dell’opposizione ha 
preso piede, a margine del 
dibattito a Palazzo Mada-
ma, e sembra destinata ad 
accompagnare l’inizio del 
percorso del nuovo gover-
no. Segnato, già a fine otto-
bre,  dal  primo  appunta-
mento  elettorale  in  Um-
bria, per le Regionali in cui 
fino a prima della crisi par-
tivano favoriti la Lega e il 
centrodestra a guida leghi-
sta, vincitori in tutte le con-
sultazioni  locali  dell’ulti-
mo anno e mezzo. Mentre 
adesso si vedrà se il ritorno 
del Pd al governo servirà a 
rimediare alle conseguen-
ze dello scandalo che ha 
portato alla crisi della giun-
ta di centrosinistra guidata 
dall’ex-governatrice Catiu-
scia Marini.

Va detto che è abbastan-
za strana questa discussio-
ne sul bipolarismo, in una 
fase in cui la nuova allean-
za giallo-rossa, in funzione 
strettamente  anti-Salvini,  
si muove per tornare, sul 
piano nazionale, a un siste-
ma elettorale proporziona-
le, con gli elettori chiamati 
a  votare  esclusivamente  
per i partiti, e le coalizioni, 
una volta cancellati i colle-
gi uninominali in cui anco-
ra oggi vengono eletti un 
terzo di deputati e senato-
ri, che non avranno più ra-
gione di essere. Ma poiché 
nelle Regioni si vota anco-
ra con il sistema maggiori-
tario, e dopo l’Umbria si vo-
terà in Toscana e Calabria, 
e poi ancora in Emilia, è 
comprensibile  l’interesse  
di Salvini a presentarsi co-
me l’alternativa alla neo-
nata maggioranza che so-
stiene  l’esecutivo  5  stel-
le-Pd-Leu. Il leader leghi-
sta, anche con gli insulti  
inanellati  platealmente  
contro Conte, vuol far pas-
sare nella testa degli elet-
tori  la convinzione che i  
giallo-rossi  faranno  pre-
sto a trovare un analogo 
assetto locale, per sbarra-
re  la  strada  agli  elettori  
schierati per l’alternativa. 
Così che, se in Umbria sa-
rà il centrodestra a vince-
re, la conquista dell’ammi-
nistrazione di Perugia ac-
quisti il  valore nazionale 
della prima sconfitta elet-
torale di un governo nato 
nel Palazzo e per evitare le 
elezioni. Per tutte queste 
ragioni, oltre che per le re-
sistenze della base grillina 
già contraria ad alleanze 
anche con liste civiche pro-
poste da Di Maio, è molto 
improbabile che l’Umbria 
diventi  il  laboratorio del  
nuovo centrosinistra. — 
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“LA MAGLIA DELLA POLIZIA? LA GENTE NON È IDIOTA”

Polemica
su Gabrielli
per le parole
sul leghista

JACOPO IACOBONI

T rail governo dell’av-
vocato di se stesso, e 
la piazza dove riven-
dicano il voto demo-

cratico ma fanno il saluto ro-
mano, esiste nonostante tutto 
una  Terza  Italia.  Quelli  che  
non si  piegano all’agiografia 
di “Conte statista”. Quelli che 
avrebbero ritenuto necessario 
votare, sia pure senza farsi det-
tare i tempi da Salvini. 

«C’è qualche milione di perso-
ne,  democratiche,  di  sinistra,  
che non va neanche più a vota-
re», spiega Ignazio Marino, in 
una pausa in ospedale a Filadel-
fia. «E con questa operazione an-
drà sempre peggio. Aumenta la 
disaffezione,  lo  scollamento».  

Secondo l’ex sindaco di Roma, 
«ci sarebbe lo spazio per fare 
qualcos’altro: se tu riuscissi a ri-
partire con qualcosa di nuovo, 
con al centro le esigenze sociali. 
Ma non puoi farlo con chi ha vo-
tato i decreti sicurezza e difeso 
Salvini fino all’ultimo». L’avvo-
cato del popolo, ricorda Marino, 
«solo pochi mesi fa scrisse una 
memoria di quattro pagine per 
difendere in toto Salvini nella vi-
cenda Diciotti». Non è, quello 
Pd-M5S, il nuovo grande com-
promesso storico, «nel ’78 ci fu 
una potente elaborazione cultu-
rale, si produssero leggi come la 
194, la 180, la cosiddetta legge 
Basaglia, che tra l’altro fu scritta 
da un deputato del pci, ma fatta 
firmare a un democristiano, o la 
833, sul servizio sanitario nazio-
nale. Si lavorava a un progetto al-
to, non a questa cosetta qui». L’al-

leanza Pd-M5S «può essere pro-
posta solo allo zoccolo duro del 
Pd, ma perderanno voti: tutti i li-
beri pensatori e le persone dota-
te di spirito critico». Paradossale 
è che «proprio quelli che rivendi-
cano la democrazia e il Parla-
mento infilano il sesto presiden-
te del Consiglio che non si è pre-
sentato alle elezioni, e dunque è 
privo di consenso». Il che ovvia-
mente non significa illegittimo.

Una minoranza di persone, 
sia pure di rilievo, da Carlo De 
Benedetti a Nadia Urbinati, da 
Lucia Annunziata a Carlo Calen-
da e Emma Bonino (ieri bravissi-
ma sul «Pd diversamente populi-
sta»), o nel Pd Matteo Richetti, 
con tutte le diversità hanno sol-
levato dubbi  e  tenuto accesa  
una critica a questa modesta 
operazione, per la quale Gianni 
Cuperlo  alla  Festa  dell’Unità  

aveva nientemeno evocato altri 
tornanti italiani come la stagio-
ne Berlinguer-Moro. È illumi-
nante qui ascoltare Arturo Pari-
si, che fondò qualcosa di un po’ 
più serio del Conte2, ossia l’Uli-
vo: «Il nodo della continuità è 
quello che dice più di tutti della 
novità della fase che si sarebbe 

aperta. Almeno su questo i due 
partner avrebbero dovuto ritro-
varsi. Come si può fondare una 
qualsiasi unione se uno dei due 
la pretende in continuità con la 
precedente e l'altro la racconta 
come una novità di rilievo? Pas-
si una tregua con le armi al pie-
de contro un avversario rivela-

tosi all'improvviso un nemico 
comune. Ma addirittura un ac-
cordo a tempo indeterminato 
che in troppi vorrebbero legitti-
mare celebrando su due piedi 
nientedimeno che un matrimo-
nio?». Si  sta spalancando un 
abisso di sfiducia popolare, che 
alimenterà ancora di più nazio-
nalismo e populismo: «Come è 
possibile in poche ore un rove-
sciamento di alleanze di questa 
portata senza che questo ali-
menti tra i cittadini sentimenti 
di cinismo e opportunismo de-
stinati a lasciare traccia aggra-
vare ulteriormente l'idea che lo-
ro hanno già della politica e del-
la democrazia? Dà da pensare 
più la velocità con la quale i cit-

tadini si sono adeguati che le re-
sidue resistenze al riguardo. Co-
me dimenticare che se Salvini 
non avesse lui e lui da solo aper-
to la crisi Conte sarebbe ancora 
il suo Presidente e Di Maio il 
suo collega junior? Solo una ne-
goziazione rigorosa e armata 
di una alternativa avrebbe po-
tuto difenderci da questo esi-
to». Non è una questione di ba-
nale trasformismo di Conte: «Il 
cambiamento nella guida del 
governo  doveva  essere  una  
pre-condizione. Invece siamo 
qua a cantare un Conte2 come 
se quello di prima fosse stato 
un Conte Zero. O, in alternati-
va, a celebrare un 5S bis fonda-
to sulla centralità postideologi-

ca dei grillini aperta quindi ad 
alleanze reversibili».

Mancano un po’ i quaranten-
ni, al solito bramosi di carriere? 
Certo colpiscono le idee magi-
strali di Emanuele Macaluso, 95 
anni: «L’avvocato Conte, dopo 
14 mesi da “sottopresidente” del 
Consiglio al servizio di Di Maio, 
ha detto che lui non ha nulla a 
che vedere con il M5S ed è inve-
ce  super  partes.  Prendiamola  
per buona questa intenzione, di 
voler cioè interpretare un nuovo 

ruolo adesso con il Pd. Ma come 
mai il protagonista del Grande 
Fratello, Rocco Casalino, che la 
Casaleggio ha incaricato di fare 
il guardiano e portavoce di Con-
te (che ha partecipato anche a 
colloqui riservati di governo) si 
trova ancora a palazzo Chigi e se-
gue l’avvocato sempre in guisa 
di guardiano della Casaleggio? 
Misteri del 2019». —
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«Ho sempre detto, ma signori 
miei un ministro dell'Interno 
che è l'unica autorità di pub-
blica sicurezza, vertice politi-
co della Polizia di Stato ha bi-
sogno di una t-shirt per riaf-
fermare questa  sua funzio-
ne? Perché così facendo si ri-
schia di immaginare che i cit-
tadini  siano  una  banda  di  
idioti, che hanno bisogno di 
una t-shirt, di un vessillo per 
riaffermare una cosa di que-
sto genere. Se mi sono senti-
to offeso? No». Il capo della 
Polizia di Stato, Franco Ga-
brielli, a Napoli ieri ha rispo-
sto così a chi gli ha chiesto 
dell'abitudine  dell'ex  mini-
stro dell'Interno, Matteo Sal-
vini, di indossare magliette 
delle forze dell'ordine. E ha 
aggiunto: «Lui veramente lo 
utilizzava come una modali-
tà per farsi sentire come par-
te». Ld polemiche sono state 
forti, e allora Gabrielli ha pre-
cisato: «Questo peraltro è il 
pensiero  esplicitato  anche  
durante il ministero Salvini e 
quindi non può essere inter-
pretato come una postuma 
resipiscenza o come sassoli-
ni  da  togliersi  dalle  scarpe 
ora che non è più ministro».

AMEDEO LA MATTINA
ROMA

Luca Morisi, riconfer-
mato  stratega  della  
comunciazione  so-
cial, dice che si ripar-

tirà dal «Trt», ovvero tv rete e 
territorio, assicura che Mat-
teo Salvini rimarrà se stesso, 
«popularista»,  un  neologi-
smo crasi di popolare e popu-
lista. Del resto il  passaggio 
dal governo all’opposizione 
non si nota molto, tranne il 
fatto che il «Capitano» della 
Lega sembra stanco, un po’ 
sfiatato, deluso di non essere 
riuscito a trascinare tutti alle 
urne. Ammette di essere sta-
to «ingenuo» nel credere che 
«Conte-Monti,  l’uomo  che  
sussurra alla Merkel» (riferi-
mento a quel video rubato a 
Davos della chiacchierata al 
bar con la Cancelliera, pro-
mettendo di contenere il suo 
ministro  dell’Interno)  non  
avrebbe fatto il premier con 
il  Pd. Fidava nell’ostilità di 
Luigi Di Maio nei confronti di 
Matteo Renzi e di Renzi nei 
confronti di Di Maio. Ma è sta-
to fregato e ora deve resiste-
re dall’opposizione, tenere la 
Lega sopra il 30% di consensi 
e  soprattutto  continuare  a  
vincere alle regionali, prima 
in Umbria, poi Emilia, Cala-
bria, Toscana, Liguria. Un’in-
filata di cerchi di fuoco che 
dovrà attraversare suo mal-
grado con il centrodestra di 
cui fa parte anche Forza Ita-
lia (forse oggi vede Silvio Ber-
lusconi, tra l’altro).

Ecco la coalizione che so-
pravvive obtorto collo alle re-

gionali per via dell’elezione 
diretta del presidente e del 
maggioritario. Ma il proble-
ma di Savini, e anche di Gior-
gia Meloni, è quel proporzio-
nale che i nuovi alleati gial-
lo-rosa vogliono fare, toglien-
do quella quota maggiorita-
ria rappresentata dai collegi 
uninominali. Per il Pd signifi-
ca smentire alla radice il suo 
atto fondativo, ma sull’altare 
dei nuovi giochi di potere è 
pronto ad abiurare il suo ori-
ginario  dna.  Proporzionale  
però significa mettere i piedi 
di Salvini e Meloni, in conti-
nua  crescita  nei  sondaggi,  
nelle  sabbie  mobili:  niente  
coalizioni sovraniste, nessu-
na indicazione del  premier 
prima del voto, todos caballe-
ros in campagna elettorale, 
poi si arriva in Parlamento e 

ognuno decidere liberamen-
te con chi ballare. 

Dunque  il  «popularista»  
Salvini, che rilancia utopisti-
camente  l’elezione  diretta  
del presidente della Repubbli-
ca  e  un  sistema  elettorale  
maggioritario  («chi  prende  
un voto in più governa»), vuo-
le raccogliere le firme contro 
la legge proporzionale «inciu-
cio»  ma  deve  prepararsi  a  
cambiare schema di gioco. De-
ve  allargare  il  campo,  non  
può fermarsi alle ambiguità 
di Berlusconi, magari sperare 
che Di Maio ad un certo punto 
scoppi e non ce la faccia più a 
rimanere alleato al Pd. Deve 
anche sperare che Giovanni 
Toti  con  il  suo  movimento  
«Cambiamo» cresca. Insom-
ma in prospettiva ha bisogno 
che nel prossimo Parlamen-

to, quando si tornerà votare, 
entrino più parlamentari pos-
sibili  che abbiamo espresso  
prima del voto un premier e 
un governo. Più che altro si 
tratta di un’illusione perché il 
proporzionale  azzera  tutto,  
serve a smontare ogni sicurez-
za post voto e ad emarginare 
proprio Salvini.

Intanto le truppe attorno a 
lui si organizzano o si riorga-
nizzano. Toti sta provando a 
prosciugare Forza Italia par-
tendo dal territorio. «La no-
stra idea è quella di partire dai 
consigli regionali e non dai 
gruppi parlamentari per non 
dare l’impressione di un’ope-
razione di Palazzo», spiega il 
senatore Paolo Romani che 
ha già lasciato Forza Italia. 

Le novità sono che forse già 
oggi in Lombardia 7 consiglie-
ri regionali su i 14 eletti sotto 
le bandiere azzurre passeran-
no con Toti. Nel Lazio ieri ne 
sono passati 3 su 5. Nel Veneto 
presto salteranno sul nuovo 
soggetto del governatore ligu-
re tutti e tre i consiglieri regio-
nali di Fi. In Liguria già esiste 
da tempo il gruppo «Cambia-
mo». Novità in vista pure in Si-
cilia e Calabria. Toti vorrebbe 
presentare la sua lista elettora-
le anche alle prossime regiona-
li in Umbria e non crede ai suoi 
occhi quando legge un sondag-
gio Swg che lo dà già al 2,3%. 
Dentro Forza Italia non ci cre-
dono, gli fanno la guerra, non 
lo vogliono in coalizione, addi-
rittura non intendono sostene-
re la ricandidatura di Toti alle 
regionali liguri del prossimo 
anno. Ma Salvini replica che 
non accetta esclusioni, ma an-
zi bisogna allargare . —
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«Magari i 5 Stelle si 
mettessero col Pd 
alle regionali, 
l'inciucio sarebbe 
ancora più chiaro»

la sentenza in appello

Diffamò Maroni, per l’ex tesoriere Belsito
condanna a 6 mesi e 100 mila euro

La Corte d'Appello di Milano 
ha confermato la condanna, 
inflitta l'8 novembre 2017, a 
sei mesi di reclusione (pena 
sospesa) nei confronti dell'ex 
tesoriere della Lega, France-
sco Belsito, per avere diffama-
to l'ex presidente della regio-
ne Lombardia Roberto Maro-
ni. Ribadita anche la provvisio-
nale di 100 mila euro che Belsi-
to dovrà versare a Maroni. Al 
centro del processo le dichia-
razioni, pubblicate il 19 aprile 
2012 da Panorama, in cui l'im-
putato affermava che l'allora 
ministro dell'Interno era stato 

"destinatario" di una tangente 
da 54 milioni  di  dollari  per  
una commessa in Libia. «Dalle 
dichiarazioni di Belsito - è il 
commento dell'avvocato Do-
menico Aiello, legale di Maro-
ni - sentito dal pm Eugenio Fu-
sco a Busto Arsizio nacque l'in-
dagine contro Maroni per cor-
ruzione internazionale, inter-
cettò tutto il suo staff e alla fi-
ne contesto' le assunzioni in 
Expo. Le conseguenze politi-
che e giudiziarie delle dichia-
razioni di Belsito sono andate 
ben oltre questo processo per 
diffamazione».

ANSA

CARLO BERTINI
ROMA

Meglio chiarirlo subito, prima 
di entrare nei tormenti dei due 
partiti  di  maggioranza  sullo  
scoglio numero uno, capace di 
far franare ogni governo: Pd e 
5Stelle hanno già un accordo 
di massima sulla legge eletto-
rale. Che andrà in porto non 
prima di un mese, anche per-
ché il premier - a quanto dico-
no in casa Dem - non intende 
correre a perdifiato, per non 
stressare il Pd alle prese con un 
tornante non da  poco come 
l’abbandono della cosiddetta 
«vocazione maggioritaria».

Taglio parlamentari a ottobre
I grillini aspetteranno dunque 
un mese per incassare il taglio 

dei parlamentari, poi si proce-
derà con la riforma dei regola-
menti delle due Camere e poi 
con quella del sistema di voto.

Riforma su cui c’è un’intesa 
di massima, per il proporziona-
le puro. «Non ci impicchiamo 
sui tempi, questo deve essere il 
governo della fiducia recipro-
ca», tende la mano Graziano 
Delrio. «A ottobre si può proce-
dere con il taglio dei parlamen-
tari, a patto si trovi un accordo 
su un testo condiviso di legge 
elettorale». E questo accordo 
potrebbe comportare una no-
vità: ovvero una legge con so-

glia di sbarramento al 4%, che 
produrrebbe un doppio effet-
to. Il primo, un ingresso di Leu 
nel Pd. Il secondo, una torsio-
ne in senso maggioritario supe-
riore - a detta dei tecnici - del 
Rosatellum oggi in vigore. Per-
ché  uno sbarramento  al  4% 
dei voti produrrebbe il cosid-
detto effetto «disproproziona-
le». Inducendo gli elettori a vo-
tare per  i  partiti  più grandi,  
semplificando il quadro politi-
co e tagliando via i “cespugli”.

Il fattore Renzi è un problema 
Ma come spesso avviene in po-
litica, sono gli avversari ad ac-
cendere i riflettori sulle maga-
gne degli altri e quindi è utile 
sentire cosa dice il salviniano 
Igor Iezzi in un corridoio della 
Camera, mentre al Senato il  
suo leader spara contro «l’in-
ciucio a vita» inseguito da Pd e 
5Stelle contro chi, come lui,  
propugna la tesi del «chi pren-
de un voto in più governa». 

«Mica è così semplice per lo-
ro fare un accordo per passare 
al proporzionale puro: se met-
tono una soglia di sbarramen-
to sopra il 4% - fa notare Iezzi - 
rischiano di non avere i voti 
dei piccoli partiti, che al Sena-
to sono essenziali. Se la metto-
no troppo bassa, il Pd rischia di 
favorire la scissione di Renzi, 
dandogli qualche speranza di 
far eleggere qualcuno...». 

Ecco il dilemma del Pd ben 
squadernato, al  punto che a 
sentirselo  ripetere  mezz’ora  
più tardi davanti il portone di 
Palazzo Madama, prima di en-
trare  alla  riunione  sul  tema  
con  Marcucci  e  gli  esperti  
Dem, Delrio non può far altro 

che allargare le braccia, come 
a dire, lo so bene...Nessuno si 
nasconde infatti che col 4% si 
aprirebbe  un  problema  con  
Renzi, che viene dato in uscita 
dal  Pd  per  costituire  propri  
gruppi parlamentari e in futu-
ro una sua formazione, quota-
ta per ora dai sondaggisti pro-
prio intorno al 3-4%. Per non 
dire  del  problema  numero  
uno: chi convincerà i fondato-
ri, Prodi, Veltroni, Parisi che 
sia giusto abbandonare il mag-
gioritario che faceva parte del 
Dna del Pd? Con la formula 
della soglia alta i Dem prove-
ranno a tacitare i malumori.

Lotta contro il tempo
Insomma, dice bene Iezzi, non 
è semplice la partita e infatti al-
la prima curva la macchina si 
incaglia. Un problema di tem-
pi ce l’hanno infatti i grillini, 
che non possono dare troppa 
corda al Pd sulla legge elettora-
le tutta da costruire, perché se 
ritardano troppo a sbloccare il 
taglio  dei  parlamentari  con  
l’ultimo voto atteso alla Came-
ra, potrebbero venir subissati 
di attacchi sui social. E quindi 
per loro è cruciale la lotta con-
tro il tempo. I capigruppo Pd ie-
ri si sono confrontati in vista di 
una probabile riunione allar-
gata agli altri partiti della mag-
gioranza.  Gli  esperti  Dem,  
Marcucci, Delrio, Parrini, Mi-
gliore hanno fatto una prima ri-
cognizione sui tempi e sulle va-
rie riforme istituzionali in can-
tiere. I grillini hanno la garan-
zia che il taglio dei parlamenta-
ri sarà fatto a ottobre, il resto è 
tutto da costruire. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Intesa su taglio degli eletti e legge elettorale
Sbarramento alto contro i piccoli partiti 
Proporzionale con soglia al 4% per ridurre le mini-forze politiche: così il Pd prova a evitare la scissione di Renzi 
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Parisi, fondatore dell’Ulivo: la gente è disgustata da cinismo e opportunismo, bisognava almeno sostituire Conte

La Terza Italia, i democratici anti-trasformisti
Marino: “Questo Pd aumenterà la disaffezione”

RETROSCENA

Macaluso: perché l’ex 
del Grande Fratello si 
trova ancora a palazzo 

Chigi? Mistero
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Il capitano
e il vizio

di sfottere
i difetti fisici

In queste giornate di 
fiducia le due Came-
re sono state trasfor-

mate in una corrida. E si è 
piombati in un confronto 
troppo muscolare, antipa-
sto di quello che accadrà 
nei prossimi mesi del go-
verno  grillodem.  Uno  
scontro che ha prodotto di-
versi  brutti  momenti:  
quando dalla (sempre le-
gittima) dialettica politica 
si è passati alla delegitti-
mazione biopolitica. Che 
è quella in cui si attaccano 
i nemici per le loro caratte-
ristiche fisiche e persona-
li. Una tecnica comunicati-
va a cui i populisti ricorro-
no spesso, trasportata di 
peso dalle piazze e dai so-
cial dentro le istituzioni. 
Nelle scorse ore, con Salvi-
ni in testa, l’opposizione 
ha adottato la  character  
assassination,  come  la  
chiamano gli spin doctor 
americani. Ovvero, la di-
struzione della reputazio-
ne: il sarcasmo sulla po-
chette e l’acconciatura di 
Conte, i senatori a vita ri-
battezzati sprezzantemen-
te «senatori a tempo», il  
mantra su Bibbiano, il go-
verno «abusivo». Triviali-
tà, e parole demagogiche 
–  altro  che  “democrati-
che”. Una politica di bassa 
lega che, per eccitare scon-
sideratamente  gli  animi,  
dileggia i tratti fisici degli 
avversari. Per chi non se lo 
ricorda, questa roba pur-
troppo l’abbiamo già vista 
in passato. Ed è l’anticame-
ra delle pulsioni totalita-
rie (per chiamare le cose 
col loro nome). 

Delrio: «Non ci 
impicchiamo sui 

tempi, sia un governo 
di fiducia reciproca»

In Lombardia 7 consiglieri su 14 di Fi passano con Toti, 3 nel Lazio

Salvini, il populista 4.0
teme il sistema di voto
“Studiato per affossarlo”

RETROSCENA

Il leader della Lega Matteo Salvini ieri in Senato

«Nella nuova 
maggioranza al 
Senato c'è un fritto 
misto: gruppo misto, 
Leu, senatori a vita»

«Il rapporto con 
Berlusconi mai 
interrotto. Lo vedrò. 
Se condivide idee, 
non diremo no»
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“LA MAGLIA DELLA POLIZIA? LA GENTE NON È IDIOTA”

Polemica
su Gabrielli
per le parole
sul leghista

JACOPO IACOBONI

T rail governo dell’av-
vocato di se stesso, e 
la piazza dove riven-
dicano il voto demo-

cratico ma fanno il saluto ro-
mano, esiste nonostante tutto 
una  Terza  Italia.  Quelli  che  
non si  piegano all’agiografia 
di “Conte statista”. Quelli che 
avrebbero ritenuto necessario 
votare, sia pure senza farsi det-
tare i tempi da Salvini. 

«C’è qualche milione di perso-
ne,  democratiche,  di  sinistra,  
che non va neanche più a vota-
re», spiega Ignazio Marino, in 
una pausa in ospedale a Filadel-
fia. «E con questa operazione an-
drà sempre peggio. Aumenta la 
disaffezione,  lo  scollamento».  

Secondo l’ex sindaco di Roma, 
«ci sarebbe lo spazio per fare 
qualcos’altro: se tu riuscissi a ri-
partire con qualcosa di nuovo, 
con al centro le esigenze sociali. 
Ma non puoi farlo con chi ha vo-
tato i decreti sicurezza e difeso 
Salvini fino all’ultimo». L’avvo-
cato del popolo, ricorda Marino, 
«solo pochi mesi fa scrisse una 
memoria di quattro pagine per 
difendere in toto Salvini nella vi-
cenda Diciotti». Non è, quello 
Pd-M5S, il nuovo grande com-
promesso storico, «nel ’78 ci fu 
una potente elaborazione cultu-
rale, si produssero leggi come la 
194, la 180, la cosiddetta legge 
Basaglia, che tra l’altro fu scritta 
da un deputato del pci, ma fatta 
firmare a un democristiano, o la 
833, sul servizio sanitario nazio-
nale. Si lavorava a un progetto al-
to, non a questa cosetta qui». L’al-

leanza Pd-M5S «può essere pro-
posta solo allo zoccolo duro del 
Pd, ma perderanno voti: tutti i li-
beri pensatori e le persone dota-
te di spirito critico». Paradossale 
è che «proprio quelli che rivendi-
cano la democrazia e il Parla-
mento infilano il sesto presiden-
te del Consiglio che non si è pre-
sentato alle elezioni, e dunque è 
privo di consenso». Il che ovvia-
mente non significa illegittimo.

Una minoranza di persone, 
sia pure di rilievo, da Carlo De 
Benedetti a Nadia Urbinati, da 
Lucia Annunziata a Carlo Calen-
da e Emma Bonino (ieri bravissi-
ma sul «Pd diversamente populi-
sta»), o nel Pd Matteo Richetti, 
con tutte le diversità hanno sol-
levato dubbi  e  tenuto accesa  
una critica a questa modesta 
operazione, per la quale Gianni 
Cuperlo  alla  Festa  dell’Unità  

aveva nientemeno evocato altri 
tornanti italiani come la stagio-
ne Berlinguer-Moro. È illumi-
nante qui ascoltare Arturo Pari-
si, che fondò qualcosa di un po’ 
più serio del Conte2, ossia l’Uli-
vo: «Il nodo della continuità è 
quello che dice più di tutti della 
novità della fase che si sarebbe 

aperta. Almeno su questo i due 
partner avrebbero dovuto ritro-
varsi. Come si può fondare una 
qualsiasi unione se uno dei due 
la pretende in continuità con la 
precedente e l'altro la racconta 
come una novità di rilievo? Pas-
si una tregua con le armi al pie-
de contro un avversario rivela-

tosi all'improvviso un nemico 
comune. Ma addirittura un ac-
cordo a tempo indeterminato 
che in troppi vorrebbero legitti-
mare celebrando su due piedi 
nientedimeno che un matrimo-
nio?». Si  sta spalancando un 
abisso di sfiducia popolare, che 
alimenterà ancora di più nazio-
nalismo e populismo: «Come è 
possibile in poche ore un rove-
sciamento di alleanze di questa 
portata senza che questo ali-
menti tra i cittadini sentimenti 
di cinismo e opportunismo de-
stinati a lasciare traccia aggra-
vare ulteriormente l'idea che lo-
ro hanno già della politica e del-
la democrazia? Dà da pensare 
più la velocità con la quale i cit-

tadini si sono adeguati che le re-
sidue resistenze al riguardo. Co-
me dimenticare che se Salvini 
non avesse lui e lui da solo aper-
to la crisi Conte sarebbe ancora 
il suo Presidente e Di Maio il 
suo collega junior? Solo una ne-
goziazione rigorosa e armata 
di una alternativa avrebbe po-
tuto difenderci da questo esi-
to». Non è una questione di ba-
nale trasformismo di Conte: «Il 
cambiamento nella guida del 
governo  doveva  essere  una  
pre-condizione. Invece siamo 
qua a cantare un Conte2 come 
se quello di prima fosse stato 
un Conte Zero. O, in alternati-
va, a celebrare un 5S bis fonda-
to sulla centralità postideologi-

ca dei grillini aperta quindi ad 
alleanze reversibili».

Mancano un po’ i quaranten-
ni, al solito bramosi di carriere? 
Certo colpiscono le idee magi-
strali di Emanuele Macaluso, 95 
anni: «L’avvocato Conte, dopo 
14 mesi da “sottopresidente” del 
Consiglio al servizio di Di Maio, 
ha detto che lui non ha nulla a 
che vedere con il M5S ed è inve-
ce  super  partes.  Prendiamola  
per buona questa intenzione, di 
voler cioè interpretare un nuovo 

ruolo adesso con il Pd. Ma come 
mai il protagonista del Grande 
Fratello, Rocco Casalino, che la 
Casaleggio ha incaricato di fare 
il guardiano e portavoce di Con-
te (che ha partecipato anche a 
colloqui riservati di governo) si 
trova ancora a palazzo Chigi e se-
gue l’avvocato sempre in guisa 
di guardiano della Casaleggio? 
Misteri del 2019». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

«Ho sempre detto, ma signori 
miei un ministro dell'Interno 
che è l'unica autorità di pub-
blica sicurezza, vertice politi-
co della Polizia di Stato ha bi-
sogno di una t-shirt per riaf-
fermare questa  sua funzio-
ne? Perché così facendo si ri-
schia di immaginare che i cit-
tadini  siano  una  banda  di  
idioti, che hanno bisogno di 
una t-shirt, di un vessillo per 
riaffermare una cosa di que-
sto genere. Se mi sono senti-
to offeso? No». Il capo della 
Polizia di Stato, Franco Ga-
brielli, a Napoli ieri ha rispo-
sto così a chi gli ha chiesto 
dell'abitudine  dell'ex  mini-
stro dell'Interno, Matteo Sal-
vini, di indossare magliette 
delle forze dell'ordine. E ha 
aggiunto: «Lui veramente lo 
utilizzava come una modali-
tà per farsi sentire come par-
te». Ld polemiche sono state 
forti, e allora Gabrielli ha pre-
cisato: «Questo peraltro è il 
pensiero  esplicitato  anche  
durante il ministero Salvini e 
quindi non può essere inter-
pretato come una postuma 
resipiscenza o come sassoli-
ni  da  togliersi  dalle  scarpe 
ora che non è più ministro».

AMEDEO LA MATTINA
ROMA

Luca Morisi, riconfer-
mato  stratega  della  
comunciazione  so-
cial, dice che si ripar-

tirà dal «Trt», ovvero tv rete e 
territorio, assicura che Mat-
teo Salvini rimarrà se stesso, 
«popularista»,  un  neologi-
smo crasi di popolare e popu-
lista. Del resto il  passaggio 
dal governo all’opposizione 
non si nota molto, tranne il 
fatto che il «Capitano» della 
Lega sembra stanco, un po’ 
sfiatato, deluso di non essere 
riuscito a trascinare tutti alle 
urne. Ammette di essere sta-
to «ingenuo» nel credere che 
«Conte-Monti,  l’uomo  che  
sussurra alla Merkel» (riferi-
mento a quel video rubato a 
Davos della chiacchierata al 
bar con la Cancelliera, pro-
mettendo di contenere il suo 
ministro  dell’Interno)  non  
avrebbe fatto il premier con 
il  Pd. Fidava nell’ostilità di 
Luigi Di Maio nei confronti di 
Matteo Renzi e di Renzi nei 
confronti di Di Maio. Ma è sta-
to fregato e ora deve resiste-
re dall’opposizione, tenere la 
Lega sopra il 30% di consensi 
e  soprattutto  continuare  a  
vincere alle regionali, prima 
in Umbria, poi Emilia, Cala-
bria, Toscana, Liguria. Un’in-
filata di cerchi di fuoco che 
dovrà attraversare suo mal-
grado con il centrodestra di 
cui fa parte anche Forza Ita-
lia (forse oggi vede Silvio Ber-
lusconi, tra l’altro).

Ecco la coalizione che so-
pravvive obtorto collo alle re-

gionali per via dell’elezione 
diretta del presidente e del 
maggioritario. Ma il proble-
ma di Savini, e anche di Gior-
gia Meloni, è quel proporzio-
nale che i nuovi alleati gial-
lo-rosa vogliono fare, toglien-
do quella quota maggiorita-
ria rappresentata dai collegi 
uninominali. Per il Pd signifi-
ca smentire alla radice il suo 
atto fondativo, ma sull’altare 
dei nuovi giochi di potere è 
pronto ad abiurare il suo ori-
ginario  dna.  Proporzionale  
però significa mettere i piedi 
di Salvini e Meloni, in conti-
nua  crescita  nei  sondaggi,  
nelle  sabbie  mobili:  niente  
coalizioni sovraniste, nessu-
na indicazione del  premier 
prima del voto, todos caballe-
ros in campagna elettorale, 
poi si arriva in Parlamento e 

ognuno decidere liberamen-
te con chi ballare. 

Dunque  il  «popularista»  
Salvini, che rilancia utopisti-
camente  l’elezione  diretta  
del presidente della Repubbli-
ca  e  un  sistema  elettorale  
maggioritario  («chi  prende  
un voto in più governa»), vuo-
le raccogliere le firme contro 
la legge proporzionale «inciu-
cio»  ma  deve  prepararsi  a  
cambiare schema di gioco. De-
ve  allargare  il  campo,  non  
può fermarsi alle ambiguità 
di Berlusconi, magari sperare 
che Di Maio ad un certo punto 
scoppi e non ce la faccia più a 
rimanere alleato al Pd. Deve 
anche sperare che Giovanni 
Toti  con  il  suo  movimento  
«Cambiamo» cresca. Insom-
ma in prospettiva ha bisogno 
che nel prossimo Parlamen-

to, quando si tornerà votare, 
entrino più parlamentari pos-
sibili  che abbiamo espresso  
prima del voto un premier e 
un governo. Più che altro si 
tratta di un’illusione perché il 
proporzionale  azzera  tutto,  
serve a smontare ogni sicurez-
za post voto e ad emarginare 
proprio Salvini.

Intanto le truppe attorno a 
lui si organizzano o si riorga-
nizzano. Toti sta provando a 
prosciugare Forza Italia par-
tendo dal territorio. «La no-
stra idea è quella di partire dai 
consigli regionali e non dai 
gruppi parlamentari per non 
dare l’impressione di un’ope-
razione di Palazzo», spiega il 
senatore Paolo Romani che 
ha già lasciato Forza Italia. 

Le novità sono che forse già 
oggi in Lombardia 7 consiglie-
ri regionali su i 14 eletti sotto 
le bandiere azzurre passeran-
no con Toti. Nel Lazio ieri ne 
sono passati 3 su 5. Nel Veneto 
presto salteranno sul nuovo 
soggetto del governatore ligu-
re tutti e tre i consiglieri regio-
nali di Fi. In Liguria già esiste 
da tempo il gruppo «Cambia-
mo». Novità in vista pure in Si-
cilia e Calabria. Toti vorrebbe 
presentare la sua lista elettora-
le anche alle prossime regiona-
li in Umbria e non crede ai suoi 
occhi quando legge un sondag-
gio Swg che lo dà già al 2,3%. 
Dentro Forza Italia non ci cre-
dono, gli fanno la guerra, non 
lo vogliono in coalizione, addi-
rittura non intendono sostene-
re la ricandidatura di Toti alle 
regionali liguri del prossimo 
anno. Ma Salvini replica che 
non accetta esclusioni, ma an-
zi bisogna allargare . —
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«Magari i 5 Stelle si 
mettessero col Pd 
alle regionali, 
l'inciucio sarebbe 
ancora più chiaro»

la sentenza in appello

Diffamò Maroni, per l’ex tesoriere Belsito
condanna a 6 mesi e 100 mila euro

La Corte d'Appello di Milano 
ha confermato la condanna, 
inflitta l'8 novembre 2017, a 
sei mesi di reclusione (pena 
sospesa) nei confronti dell'ex 
tesoriere della Lega, France-
sco Belsito, per avere diffama-
to l'ex presidente della regio-
ne Lombardia Roberto Maro-
ni. Ribadita anche la provvisio-
nale di 100 mila euro che Belsi-
to dovrà versare a Maroni. Al 
centro del processo le dichia-
razioni, pubblicate il 19 aprile 
2012 da Panorama, in cui l'im-
putato affermava che l'allora 
ministro dell'Interno era stato 

"destinatario" di una tangente 
da 54 milioni  di  dollari  per  
una commessa in Libia. «Dalle 
dichiarazioni di Belsito - è il 
commento dell'avvocato Do-
menico Aiello, legale di Maro-
ni - sentito dal pm Eugenio Fu-
sco a Busto Arsizio nacque l'in-
dagine contro Maroni per cor-
ruzione internazionale, inter-
cettò tutto il suo staff e alla fi-
ne contesto' le assunzioni in 
Expo. Le conseguenze politi-
che e giudiziarie delle dichia-
razioni di Belsito sono andate 
ben oltre questo processo per 
diffamazione».

ANSA

CARLO BERTINI
ROMA

Meglio chiarirlo subito, prima 
di entrare nei tormenti dei due 
partiti  di  maggioranza  sullo  
scoglio numero uno, capace di 
far franare ogni governo: Pd e 
5Stelle hanno già un accordo 
di massima sulla legge eletto-
rale. Che andrà in porto non 
prima di un mese, anche per-
ché il premier - a quanto dico-
no in casa Dem - non intende 
correre a perdifiato, per non 
stressare il Pd alle prese con un 
tornante non da  poco come 
l’abbandono della cosiddetta 
«vocazione maggioritaria».

Taglio parlamentari a ottobre
I grillini aspetteranno dunque 
un mese per incassare il taglio 

dei parlamentari, poi si proce-
derà con la riforma dei regola-
menti delle due Camere e poi 
con quella del sistema di voto.

Riforma su cui c’è un’intesa 
di massima, per il proporziona-
le puro. «Non ci impicchiamo 
sui tempi, questo deve essere il 
governo della fiducia recipro-
ca», tende la mano Graziano 
Delrio. «A ottobre si può proce-
dere con il taglio dei parlamen-
tari, a patto si trovi un accordo 
su un testo condiviso di legge 
elettorale». E questo accordo 
potrebbe comportare una no-
vità: ovvero una legge con so-

glia di sbarramento al 4%, che 
produrrebbe un doppio effet-
to. Il primo, un ingresso di Leu 
nel Pd. Il secondo, una torsio-
ne in senso maggioritario supe-
riore - a detta dei tecnici - del 
Rosatellum oggi in vigore. Per-
ché  uno sbarramento  al  4% 
dei voti produrrebbe il cosid-
detto effetto «disproproziona-
le». Inducendo gli elettori a vo-
tare per  i  partiti  più grandi,  
semplificando il quadro politi-
co e tagliando via i “cespugli”.

Il fattore Renzi è un problema 
Ma come spesso avviene in po-
litica, sono gli avversari ad ac-
cendere i riflettori sulle maga-
gne degli altri e quindi è utile 
sentire cosa dice il salviniano 
Igor Iezzi in un corridoio della 
Camera, mentre al Senato il  
suo leader spara contro «l’in-
ciucio a vita» inseguito da Pd e 
5Stelle contro chi, come lui,  
propugna la tesi del «chi pren-
de un voto in più governa». 

«Mica è così semplice per lo-
ro fare un accordo per passare 
al proporzionale puro: se met-
tono una soglia di sbarramen-
to sopra il 4% - fa notare Iezzi - 
rischiano di non avere i voti 
dei piccoli partiti, che al Sena-
to sono essenziali. Se la metto-
no troppo bassa, il Pd rischia di 
favorire la scissione di Renzi, 
dandogli qualche speranza di 
far eleggere qualcuno...». 

Ecco il dilemma del Pd ben 
squadernato, al  punto che a 
sentirselo  ripetere  mezz’ora  
più tardi davanti il portone di 
Palazzo Madama, prima di en-
trare  alla  riunione  sul  tema  
con  Marcucci  e  gli  esperti  
Dem, Delrio non può far altro 

che allargare le braccia, come 
a dire, lo so bene...Nessuno si 
nasconde infatti che col 4% si 
aprirebbe  un  problema  con  
Renzi, che viene dato in uscita 
dal  Pd  per  costituire  propri  
gruppi parlamentari e in futu-
ro una sua formazione, quota-
ta per ora dai sondaggisti pro-
prio intorno al 3-4%. Per non 
dire  del  problema  numero  
uno: chi convincerà i fondato-
ri, Prodi, Veltroni, Parisi che 
sia giusto abbandonare il mag-
gioritario che faceva parte del 
Dna del Pd? Con la formula 
della soglia alta i Dem prove-
ranno a tacitare i malumori.

Lotta contro il tempo
Insomma, dice bene Iezzi, non 
è semplice la partita e infatti al-
la prima curva la macchina si 
incaglia. Un problema di tem-
pi ce l’hanno infatti i grillini, 
che non possono dare troppa 
corda al Pd sulla legge elettora-
le tutta da costruire, perché se 
ritardano troppo a sbloccare il 
taglio  dei  parlamentari  con  
l’ultimo voto atteso alla Came-
ra, potrebbero venir subissati 
di attacchi sui social. E quindi 
per loro è cruciale la lotta con-
tro il tempo. I capigruppo Pd ie-
ri si sono confrontati in vista di 
una probabile riunione allar-
gata agli altri partiti della mag-
gioranza.  Gli  esperti  Dem,  
Marcucci, Delrio, Parrini, Mi-
gliore hanno fatto una prima ri-
cognizione sui tempi e sulle va-
rie riforme istituzionali in can-
tiere. I grillini hanno la garan-
zia che il taglio dei parlamenta-
ri sarà fatto a ottobre, il resto è 
tutto da costruire. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Intesa su taglio degli eletti e legge elettorale
Sbarramento alto contro i piccoli partiti 
Proporzionale con soglia al 4% per ridurre le mini-forze politiche: così il Pd prova a evitare la scissione di Renzi 
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di sfottere
i difetti fisici

In queste giornate di 
fiducia le due Came-
re sono state trasfor-

mate in una corrida. E si è 
piombati in un confronto 
troppo muscolare, antipa-
sto di quello che accadrà 
nei prossimi mesi del go-
verno  grillodem.  Uno  
scontro che ha prodotto di-
versi  brutti  momenti:  
quando dalla (sempre le-
gittima) dialettica politica 
si è passati alla delegitti-
mazione biopolitica. Che 
è quella in cui si attaccano 
i nemici per le loro caratte-
ristiche fisiche e persona-
li. Una tecnica comunicati-
va a cui i populisti ricorro-
no spesso, trasportata di 
peso dalle piazze e dai so-
cial dentro le istituzioni. 
Nelle scorse ore, con Salvi-
ni in testa, l’opposizione 
ha adottato la  character  
assassination,  come  la  
chiamano gli spin doctor 
americani. Ovvero, la di-
struzione della reputazio-
ne: il sarcasmo sulla po-
chette e l’acconciatura di 
Conte, i senatori a vita ri-
battezzati sprezzantemen-
te «senatori a tempo», il  
mantra su Bibbiano, il go-
verno «abusivo». Triviali-
tà, e parole demagogiche 
–  altro  che  “democrati-
che”. Una politica di bassa 
lega che, per eccitare scon-
sideratamente  gli  animi,  
dileggia i tratti fisici degli 
avversari. Per chi non se lo 
ricorda, questa roba pur-
troppo l’abbiamo già vista 
in passato. Ed è l’anticame-
ra delle pulsioni totalita-
rie (per chiamare le cose 
col loro nome). 

Delrio: «Non ci 
impicchiamo sui 

tempi, sia un governo 
di fiducia reciproca»

In Lombardia 7 consiglieri su 14 di Fi passano con Toti, 3 nel Lazio

Salvini, il populista 4.0
teme il sistema di voto
“Studiato per affossarlo”

RETROSCENA

Il leader della Lega Matteo Salvini ieri in Senato

«Nella nuova 
maggioranza al 
Senato c'è un fritto 
misto: gruppo misto, 
Leu, senatori a vita»

«Il rapporto con 
Berlusconi mai 
interrotto. Lo vedrò. 
Se condivide idee, 
non diremo no»
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tra gli istituti coinvolti una società di unicredit

Commerzbank, nuove perquisizioni
per la maxi-frode da 40 miliardi

il g ruppo di bolloré: il 72% degli azionisti indipendenti contro la holding mfe

Mediaset, è scontro con Vivendi 
Fininvest: “Non vendiamo”
I francesi avrebbero offerto 3,5 euro per ogni azione del Biscione
Raffica di smentite, Cologno Monzese presenterà un esposto in Consob

PAOLO BARONI
ROMA

Adesso che il governo 
ha ottenuto la fidu-
cia il ministro dello 
Sviluppo ha pieni po-

teri per affrontare già da oggi, 
in maniera ufficiale, la prima 
grossa grana che gli ha lascia-
to in eredità il collega Di Maio: 
il salvataggio Alitalia. Domeni-
ca 15 scade infatti il termine 
per formalizzare l’offerta vin-
colante di  acquisto  da parte  
della cordata guidata dalle Fs 
e presentare il nuovo piano in-
dustriale, ma stando a fonti vi-
cine al dossier la partita «è an-
cora in alto mare» e a questo 
punto, complice la crisi di go-
verno che ha bloccato per un 
mese ogni decisione, una pro-
roga dei termini appare inevi-
tabile. Solo lunedì però alla Ca-
mera Patuanelli aveva spiega-
to che il suo obiettivo è quello 
di «cercare di stare nei tempi».

In realtà per sbrogliare tutti 
i problemi rimasti sul tavolo 
serve ancora tempo. L’inten-
zione delle Fs, che ieri hanno 
riunito il proprio cda per fare il 
punto della situazione, sareb-
be quella di chiedere un altro 
mese di tempo spostando quin-
di al 15 ottobre il termine ulti-
mo per l’offerta. Il ministro in-
vece non sarebbe della stessa 
idea. Ieri Patuanelli ha incon-
trato in via informale i tre com-
missari straordinari di Alitalia 
(Laghi,  Paleari  e  Discepolo)  
per un primo contatto conosci-
tivo ed al termine è filtrata l’i-
potesi di rinviare la scadenza 
al massimo di due settimane. 

La decisione maturerà nei  
prossimi giorni: il ministro, in-
fatti, solo a partire da oggi ini-
zierà ad affrontare i vari dos-
sier che ha ereditato al Mise e a 
fissare l’agenda degli incontri, 

compresi quelli coi tre commis-
sari e quello con l’ad delle Fs 
Gianfranco Battisti. 

I nodi da risolvere
Sono tre i problemi che atten-
dono risposte: tutti e tre fonda-
mentali per consentire il decol-
lo della «nuova Alitalia».  In-
nanzitutto la questione dei col-
legamenti  col  mercato  nord  
americano su cui da settimane 
sia le Fs sia Atlantia (candida-
ta a rilevate il 35/40% della 
nuova società al pari delle Fer-
rovie)  stanno  incalzando  i  
partner americani di Delta per 
spuntare  condizioni  migliori  
dopo la nascita della joint ven-

ture «Blue Skies» (Delta, Air-
France-Klm,  Virgin)  che  ve-
drebbe Alitalia restare ai mar-
gini. Quindi la quota di capita-
le di cui si farà carico da subito 
il vettore Usa (il 10% promes-
so o il 15 chiesto da Fs ed Atlan-
tia) e quella futura. Ed infine 
la governance, la nomina del 
nuovo capo azienda, i suoi po-
teri e quello del nuovo cda. «La 
partita è  molto complicata  -  
fanno sapere fonti vicine alla 
trattativa  -  Serve  tempo,  un  
tempo congruo,  per  mettere 
tutto a posto». E per presenta-
re quel piano industriale che il 
Mef aveva posto come condi-
zione per valutare la possibili-

tà di entrar nella partita rile-
vando il 10/15% del capitale. 

Mentre  Alitalia  fa  sapere  
che ad agosto i viaggiatori del-
la compagnia sono aumentati 
dello 0,4% ed i ricavi del 2,5%, 
soprattutto grazie ai collega-
menti di lungo raggio, dal mi-
nistero del Lavoro ieri è partita 
la convocazione dei sindacati 
con cui da dopodomani parte 
il  confronto sulla proroga di 
sei mesi (sino a tutto marzo 
2020) della cassa integrazio-
ne  straordinaria  chiesta  dai  
commissari. Ad essere interes-
sati dall’estensione degli am-
mortizzatori dovrebbero esse-
re  in  tutti  1.080  dipendenti  
(80 comandanti, 350 assisten-

ti di volo e 750 addetti ai servi-
zi di terra) anziché 830. I sinda-
cati,  seguono  con  crescente  
preoccupazione l’evolversi del-
la vicenda. Carlo Amati della 
segreteria  nazionale  dell’An-
pav lamenta il silenzio dei com-
missari  sull’andamento della  
procedura di vendita dopo la 
cancellazione  dell’incontro  
previsto a fine agosto, segnala 
che  l’alleanza  con  Delta  «ri-
schia di essere penalizzante» 
per noi e quindi mette in guar-
dia sulla richiesta di nuova cig. 
«La procedura di cassa integra-
zione prevede, nello specifico 
degli assistenti di volo, una di-
chiarazione di esuberi superio-
re al 10% della forza lavoro – 
spiega -. Nonostante si parli di 
meccanismi di rotazione, è im-
portante chiarire che il nume-
ro non è un “anticipo di dichia-
razioni di esuberi”». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI 

WALTER RAUHE
BERLINO

La sede centrale a Francoforte 
della Commerzbank, il secon-
do più grande istituto di credi-
to tedesco, è stata perquisita ie-
ri per ore da agenti della poli-
zia in cerca di prove nell’ambi-
to della  maxi inchiesta sullo 
scandalo  «Cum-ex»,  la  più  
grande frode fiscale nella sto-
ria dell’Unione europea. 

La procura di Colonia che da 
mesi indaga sul versante tede-
sco della vicenda è convinta 

che anche la Commerzbank ri-
copriva un ruolo chiave nella 
discussa quanto illegale prati-
ca del cum-ex. Si tratta di ope-
razioni fiscali con le quali ban-
che,  fondi  d’investimento  e  
grandi azionisti sarebbero riu-
sciti a sottrarre al fisco fino a 40 
miliardi di euro negli ultimi 10 
anni. Il tutto grazie a un trucco. 

Quello di richiedere e ottene-
re indebitamente due volte i 
rimborsi per il pagamento del-
le tasse sui dividendi pur aven-
dole pagate in realtà una volta 

sola.  Nella  sola  Germania  il  
danno provocato da questo ti-
po di operazioni si aggirerebbe 
secondo recenti stime del Mini-
stero delle finanze a Berlino at-
torno ai 10 miliardi di euro. 

Accanto al quartier generale 
della Commerzbank, la procu-
ra di Colonia aveva già ordinato 
perquisizioni nella sede della 
Deutsche Bank e della Clear-
stream Bankink Ag, sospettate 
a loro volta di aver aiutato i loro 
clienti a ottenere rimborsi inde-
biti sulle imposte sui dividendi. 

La lista degli istituti coinvolti nel-
la maxi frode ai anni delle tesore-
rie europee è lungo e tocca alcu-
ne delle principali banche del 
continente, dalla Hypo Verein-
sbank (controllata Unicredit) fi-
no al Credit Suisse. Proprio la 
scorsa settimana a Colonia era 

iniziato il primo processo con-
tro due ex banchieri di naziona-
lità britannica che erano alle di-
pendenze  della  Hypoverein-
sbank accusati di aver contribui-
to all’evasione e a rimborsi illeci-
ti  nell’ambito  dello  scanalo  
cum-ex per un ammontare i cir-

ca 440 milioni di euro. Nel caso 
di Commerzbank tuttavia le in-
dagini della procura tedesca e le 
conseguenti perquisizioni di ie-
ri potrebbero avere conseguen-
ze ancora più gravi rispetto a 
quelle di altri istituti coinvolti. 

Il secondo istituto bancario te-
desco naviga in acque burrasco-
se dai tempi della crisi economi-
ca del 2008. Nei giorni scorsi 
Commerzbank ha nnunciato la 
chiusura di almeno 200 filiali so-
lo in Germania per ridurre i co-
sti. Al momento è esclusa l’ipote-
si di una fusione tra le due princi-
pali banche tedesche Commerz 
e Deutsche Bank. Fusione favo-
rita soprattutto dagli ambienti 
politici e dal ministro delle fi-
nanze Olaf Scholz per dare vita 
a un un grande istituto di credi-
to nazionale. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

EF ECONOMIA
& FINANZA

La compagnia aerea convoca i sindacati e chiede di ampliare il numero di dipendenti in cassa integrazione 

Alitalia, ancora troppi i nodi da sciogliere
Fs vuole un mese in più, il ministro ha fretta 

GIANLUCA PAOLUCCI
MILANO

Attacchi reciproci, scontri, an-
nunci di nuove azioni legali. E 
ad accendere ancora di più il 
clima già teso tra Mediaset e Vi-
vendi è arrivata ieri l’indiscre-
zione  pubblicata  da  Lette-
ra43, secondo la quale Viven-
di, tramite la banca d’affari Ci-
tigroup, avrebbe presentato a 
Fininvest un’offerta per acqui-
sire la quota di controllo del 
gruppo televisivo. 

Notizia subito smentita da 
entrambe le parti, ma che è ser-
vita per esacerbare ancora di 
più gli  animi di  uno scontro 
che va avanti ormai da tempo. 
Secondo la testata online, che 
ha pubblicato l’articolo dopo 

la chiusura dei mercati, l’offer-
ta  predisposta  da  Citigroup  
per conto del gruppo francese 
valorizzerebbe il 44% di Me-
diaset in mano a Fininvest 3, 5 
euro per azione, ben al di so-
pra dei 2, 78 euro della chiusu-
ra del titolo a Piazza Affari. A 
stretto giro è arrivata la smenti-
ta di Fininvest, che in una nota 
ha ribadito «ancora una volta 
che un’ipotesi di vendita della 
propria quota in Mediaset non 
è mai stata presa in considera-
zione». Al contrario, prosegue 
la nota, «Fininvest segue con 
estremo favore il progetto di 
broadcaster  paneuropeo  di  
cui Mediaset si è fatta promo-
trice, progetto che la holding 
sosterrà con tutto il suo impe-

gno». Progetto che il via libera 
delle  assemblee  di  Mediaset  
Espana e della capogruppo ita-
liana, lo scorso 4 settembre, do-
vrà dare vita alla nuova Media 
for Europe (Mfe). Il nuovo ter-
reno di scontro è l’assemblea. 
Un portavoce di Vivendi ha rife-
rito ieri all’Ansa che «gli azioni-
sti di Mediaset Espana in grado 
di poter esercitare il diritto di re-
cesso  rappresentano  circa  il  
doppio della soglia di 180 milio-
ni di euro», messi a disposizio-
ne dal Biscione per “coprire” le 
eventuali rinunce alla fusione 
con la controllante italiana e 
l’avvio dell’operazione Mfe. 

«Nelle ultime due settima-
ne – aggiunge il portavoce dei 
francesi – Mediaset ha conti-
nuamente fornito al mercato 
informazioni  fuorvianti.  Ha  
tra l’altro omesso di segnala-
re  che,  durante  l’assemblea  
generale di Mediaset Espana, 
gli azionisti di minoranza che 
hanno votato contro l’opera-
zione sono stati tre volte supe-
riori a quelli che hanno votato 
a favore. Il 72% degli azioni-
sti indipendenti, ad esclusio-
ne di Mediaset e includendo 
Vivendi, ha espresso un voto 
contrario  all’operazione,  
esprimendo  chiaramente  la  
loro opposizione». A stretto 
giro  è  arrivata la  replica  di  
Mediaset, che annuncia nuo-

ve azioni legali: «Mediaset re-
spinge le gravi affermazioni 
diffamatorie  di  Vivendi  –  è  
scritto nella nota – contenute 
nella  nota  odierna  relativa  
all’Assemblea  di  Mediaset  
Espana. Mediaset ha sempre 
fornito  al  mercato informa-
zioni veritiere, trasparenti e 
corrette. Non ritiene che Vi-
vendi abbia fatto altrettanto 
e pertanto segnalerà le dichia-
razioni del  portavoce di  Vi-
vendi  con  un  esposto  alla  
Consob per le valutazioni di 
sua competenza». 

Intanto, nella giornata di ie-
ri, il prezzo del titolo Mediaset 
è sceso per la prima volta sotto 
al prezzo di recesso (2, 77 eu-
ro), per poi recuperare nel fina-
le la soglia dei 2, 78 euro. Se il 
titolo  Mediaset  nei  prossimi  
mesi rimarrà sopra la soglia di 
rinuncia, l’operazione di costi-
tuzione di MediaforEurope sa-
rà molto più facile, in quanto il 
Biscione troverebbe più facil-
mente  nuovi  investitori  per  
“coprire”  la  quota  eventual-
mente dimessa da Vivendi (9, 
9%) o la fiduciaria Simon (che 
ha intestato 19% di  Vivendi  
“congelato”). In Italia per co-
municare la rinuncia all’opera-
zione c’è tempo fino al 21 set-
tembre, mentre in Spagna c’è 
a disposizione un mese. –
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nautica made in italy

Ferretti, un aumento di capitale di 250 milioni
Produzione a 900 milioni per Azimut-Benetti

Ad agosto i passeggeri Alitalia sono cresciuti dello 0,4% e i ricavi del 2,5% soprattutto grazie ai collegamenti a lungo raggio

REUTERS

La scure di Moody's si è abbattuta su Ford. Ed 
è un colpo durissimo per il colosso automobili-
stico americano, che vede il proprio rating ta-
gliato al grado di «junk», spazzatura. Si certifi-
ca dunque una crisi che, nonostante un ambi-
zioso piano di ristrutturazione e di rilancio da 
11 miliardi di dollari in cinque anni, attanaglia 
sempre di più l'iconica casa fondata in Michi-

gan da Henry Ford nel 1903. Il cattivo voto as-
segnato da Moody's, Ba1 da Baa3, riflette pro-
prio i tanti dubbi sulla strategia portata avanti 
dal nuovo Ceo Jim Hackett, giudicata finora 
inefficace per affrontare le sfide poste da un 
mercato automobilistico che va indebolendo-
si a livello globale. Troppo scarsi i margini di 
utile e quelli sul fronte dei flussi di cassa finora 

ottenuti, inferiori alle previsioni rivelatesi ec-
cessivamente rosee. Ford paga soprattutto il 
prezzo di una debole performance in Cina, il gi-
gante su cui la casa di Dearborn aveva punta-
to con forza. Invece le vendite sul mercato 
asiatico sono crollate negli ultimi due anni, col 
risultato di enormi perdite che hanno appe-
santito oltremodo i conti del gruppo.

Al via la stagione della nauti-
ca, con il Salone di Cannes e 
continua la sfida tra i colossi 
del  made  in  Italy.  Ferretti  
Group annuncia un aumento 
di capitale di c250 milioni di 
euro: i cinesi di Weichai han-
no convertito un finanziamen-
to soci per 212 milioni, Piero 
Ferrari  e  Adtech  Advanced  
Technologies  hanno  sotto-
scritto accordi di investimen-

to per complessivi 40. Buoni i 
risultati  nei  primi  6  mesi  
2019: il valore della produzio-
ne a 358 milioni (+6,5% sul 
2018), l'order backlog a 653 
milioni (+19%). A fine anno 
la quotazione in Borsa. L’altro 
colosso, Azimut-Benetti, chiu-
de l’esercizio 2018/19 con ol-
tre 900 milioni di euro di pro-
duzione e investe 115 milioni 
in nuovi modelli. F. P. —

RETROSCENA

ANSA

ITALIA

FTSE/MIB

21.869
-0,55%

Incontro informale 
di Patuanelli con i 

commissari, possibile
proroga di 15 giorni

Ieri è stata perquisita la sede centrale di Francoforte

Bufera sul titolo Ford 
Moody’s taglia iI rating
a livello spazzatura

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1040 
+0,06%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

57,67 
-0,4%

ALL'ESTERO

DOW JONES

26.909
+0,28%

NASDAQ

8.084
-0,04%

Il punto della
giornata
economica

LEONARDO MARTINELLI
PARIGI

Dopo l’annuncio martedì 
dell’uscita di scena di Hiro-
to Saikawa, amministrato-
re delegato di Nissan, che 
aveva frenato a giugno sul 
possibile matrimonio Re-
nault-Fca,  ieri  mattina  i  
media francesi scommet-
tevano sulle nuove possi-
bilità  che  quel  progetto  
fosse riesumato. Ebbene, 
poco più tardi al Salone in-
ternazionale dell’automo-
bile di Francoforte, quelle 
speranze hanno ricevuto 
una doccia fredda. «Non 
ci parliamo più, ormai è il 
passato – ha detto Thierry 
Bolloré, ad di  Renault  -.  
L’offerta era sul tavolo e 
ora non c’è più. La nostra 
priorità adesso è il risana-
mento di Nissan».

Bolloré non aveva mai 
affrontato il tema, a diffe-
renza di Jean-Dominique 
Senard, presidente di Re-
nault, vero sponsor della 
fusione con Fiat-Chrysler 
e che in merito aveva sem-
pre manifestato rimpianti 
(lasciando la porta aperta 
a nuovi negoziati). L’ad in-
vece ieri è stato categori-
co. Ha precisato, ancora ri-
guardo a Fca:  «Abbiamo 
un grande rimpianto, ma 

sono certo che anche loro 
rimpiangono questa fami-
glia modulare comune», ri-
ferendosi alla piattaforma 
sviluppata  da  Renault  e  
Nissan per il nuovo crosso-
ver Captur, presentato al 
salone. Il gruppo francese 
controlla quello giappone-
se al 43%, ma Nissan vor-
rebbe abbassare la quota 
al  20-25%, più  vicino al  
15% di  capitale  che  Re-
nault detiene nella casa au-
tomobilistica nipponica.

Da tempo circolano vo-
ci pure su una possibile al-
leanza  Psa-Fca.  Ma  dal  
gruppo  di  Peugeot-Ci-
troen si sono frenati possi-
bili entusiasmi. Il ceo Car-
los  Tavares,  ancora  da  
Francoforte,  si  è  detto  
preoccupato  per  l’indu-
stria  dell’auto  da  qui  al  
2030,  in  questa  fase  di  
transizione  ecologica,  
con  l’auto  elettrica,  che  
necessita sempre più inve-
stimenti.  Ma ha aggiun-
to:  «Non  abbiamo  biso-
gno di altre alleanze. Ab-
biamo sempre detto che, 
se ci sarà un’opportunità, 
la considereremo. Siamo 
aperti  a  una  possibilità  
del genere ma non rappre-
senta una necessità». —
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tavares (Psa): niente alleanze

Renault: “Con Fca
grande rimpianto
Priorità è Nissan”

ITALIA

FTSE/MIB

23.779
-0,51%

ANSA
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Aperta la gradinata Nord, restano pochi biglietti da richiedere online

Un’altra notte magica
La Juve riempie il Mocca
La Champions femminile porta ad Alessandria il Barcellona

OGGI

intervento all’infantile su un piccolo di 3 anni

La prima torta di Juan Diego
dopo l’operazione all’esofago

Residui addensamenti al mattino, in diradamento con ritorno di condizio-
ni soleggiate e temperature in aumento. Tempo stabile e più caldo fino al 
fine settimana.
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DOMANI VENERDÌ

INTERVISTA

Braghin, ex dei grigi 
“Il mio stadio 
sembra un salotto”

ritrovato dalla polizia al cristo

Il bimbo scavalca 4 piani di ponteggi 
e vaga per strada alle sei di mattina

IL CASO

GINO FORTUNATO

Novi, ripresi i restauri
alla Chiesa della Trinità
Ma servono altri fondi

P. 44

FRANCA NEBBIA

Il Comune non vende 
il tribunale: “Speriamo

che lo riaprano”
P. 45

Ha dovuto aspettare di compiere tre 
anni per scoprire com’è il gusto della 
torta. La sua prima torta di complean-
no Juan Diego Gonzalez, nato in Co-
lombia nel 2016 con una grave mal-
formazione all’esofago, l’ha assaggia-

ta ieri nella family room dell’Ospeda-
letto. Qui è stato operato a luglio: i 
chirurghi hanno ricostruito la parte 
mancante di esofago con un pezzo di 
intestino. Ora può mangiare e torna 
con i genitori a Bogotà. MOSSANO – P. 40

FRANCESCO GASTALDI — P. 41

L’ad è tra i candidati

Bando Amag 
C’è un nome 
a sorpresa
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ALESSANDRIA
E PROVINCIA

ANTONELLA MARIOTTI – P. 42

Un dormitorio alla Cittadella

PIERO BOTTINO
ALESSANDRIA

Scadevano ieri alle 12 i bandi pubbli-
cati da Amag (l’azienda partecipata 
dal Comune che ne detiene il 70%) 
per individuare i nuovi amministra-
tori unici delle due controllate Reti 
Gas e Reti Idriche. I candidati sono 
una trentina e circolano indiscrezio-
ni sui nomi, uno in particolare. 

A candidarsi per la guida sia dell’u-
na che dell’altra «business unit» del-
la holding c’è Adelio Ferrari, attuale 
amministratore delegato di Amag. 
Una scelta che sta suscitando stupo-
re e qualche commento. Sotto il pro-
filo giuridico c’è chi ricorda che la 
legge Madia vieta i doppi incarichi, 
benché in questo caso trattandosi 
della stessa azienda si può forse di-
scutere sulla natura dell’impegno. Il 
precedente amministratore di Reti 
Idriche era Mauro Bressan, fino a po-
chi mesi fa, prima di Ferrari, pure lui 
«ad» di Amag: fu nominato dal Cda 
senza bando pubblico in quanto a 
gennaio 2017 la gestione delle reti 
idriche venne scorporata da quella 
della holding, quindi era necessario 
(questa la motivazione) un periodo 
di transizione per l’avvio della nuo-
va società. Diverso il discorso sull’op-
portunità del fatto che l’amministra-
tore di un’azienda si candidi a gesti-
re una controllata della stessa: in ca-
so di nomina ci potrebbe essere il ri-
schio di una serie di ricorsi da parte 
degli esclusi; se al contrario gli fosse 
preferito qualcun altro potrebbe sor-
gere un problema di legittimazione. 
Sarà la commissione esaminatrice 
nominata da Amag ad affrontare la 
spinosa questione dell’ammissione 
o no delle candidature. Negli elen-
chi ci sono altri nomi noti, come lo 
storico sindaco di Acqui Terme, Ber-
nardino Bosio, oppure Paolo Bob-
bio, oggi a capo di Ream (altra con-
trollata Amag, di cui pare prossima 
la liquidazione) o, ancora, Emanue-
le  Rava,  amministratore  uscente  
proprio di Reti Gas. —
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Stasera alle 20,30 il grande cal-
cio ripassa dal Moccagatta. Dopo 
il Toro nei preliminari di Uefa Lea-
gue, oggi sarà la Champions Lea-
gue femminile a riempire lo sta-
dio alessandrino con la sfida tra 
Juventus e Barcellona. 

Aperta la gradinata Nord per 
far fronte a tutte le richieste, re-
stano ancora dei biglietti disponi-
bili: sono gratuiti, ma si devono 
prendere online sul sportticketo-
ne.it. 
SILVIA GARBARINO – P. 41

ALBINO NERI

Un bambino di 4 anni, mol-
to mattiniero e impavido, si 
è svegliato all’alba e, dopo 
aver  abilmente  scavalcato  
la ringhiera del terrazzo, si 
è calato attraverso le scalet-
te di servizio di un ponteg-
gio. Gradino dopo gradino, 
senza che nessuno se ne ac-
corgesse, è arrivato al fon-
do di quattro piani. Una vol-
ta toccata terra, ha comin-
ciato a girovagare lungo i  
marciapiedi  del  quartiere  
Cristo. 

È accaduto la mattina del 
5 settembre, la notizia è sta-
ta divulgata solo ieri dalla 
polizia che sta indagando 
per valutare se ci siano re-
sponsabilità degli adulti a 
cui il piccolo era affidato. La 
ricostruzione è incredibile. 
Alle 6 e dieci del 5 settem-
bre, mentre il cielo albeggia-
va appena e i lampioni non 
erano ancora spenti, alcuni 
passanti  hanno  notato  la  
presenza alquanto insolita 
del bambino: in slip, diso-

rientato e infreddolito, si ag-
girava per le vie. L’allarme è 
arrivato in questura: imme-
diatamente sono partite le 
ricerche. La volante ha bat-
tuto strada per strada fin-
ché lo ha trovato, spaventa-
to,  nelle  vicinanze  di  un  
pub  al  Cristo;  i  poliziotti  
l’hanno raccolto e accompa-
gnato nei vicini uffici della 
società  di  vigilanza  «Ran-
ges». Ma, dopo averlo tran-
quillizzato, si doveva risol-
vere il  problema: chi era? 

Da dove veniva? Gli agenti 
l’hanno caricato sulla volan-
te e lo hanno portato a fare 
un giro per il quartiere. Fino 
a che il piccolo sconosciuto 
ha notato un’auto rossa par-
cheggiata e l’ha riconosciu-
ta. Poi ha segnalato l’impal-
catura addossata a un palaz-
zo e ha indicato le scalette 
verso  cui  dimostrava  una  
certa famigliarità. 

I poliziotti hanno suona-
to i campanelli del palazzo. 
Quando si è spalancata la 
porta giusta, una parente lo 
ha visto e lo ha abbracciato. 
Sì, ma dov’era lei mentre il 
bimbo si calava dal quarto 
piano? La donna dormiva 
insieme ad altri famigliari a 
cui la mamma, assente per 
motivi di lavoro, aveva affi-
dato il figlio. S. M. —
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ANTONELLA MARIOTTI 
ALESSANDRIA

C inque  materassi.  
Qualche  coperta.  
Una sedia con effetti 
personali. E persino 

uno «stendino», per i panni da 
asciugare. Quasi una casa quel-
la che un gruppo di persone, 
forse addirittura una famiglia, 
si  è  creata nella  costruzione 
all’ingresso della Cittadella do-
ve ci sono degli impianti elettri-

ci. Sono lì da qualche mese, 
sembra. I materassi non sono 
troppo  sporchi,  come  tutta  
quella che potrebbe sembrare 
una «stanza», è persino pulita 
con una parvenza di ordine. È 
una dei tanti luoghi della di-
sperazione, un riparo migliore 
di altri perché piccolo e ristret-
to, dove chi ha trovato uno spa-
zio può convivere con altri con 
meno timori che in altre zone 
della città. «Conosciamo i volti 
di quelli che si rivolgono a noi 
che frequentano le mense e i 
dormitori, è chiaro che è diffici-

le raggiungere tutti, quei volti 
non  sono  conosciuti»  Giam-
paolo  Mortara  della  Caritas  
racconta che in città ci sono tra 
le 140 e le 160 persone in diffi-
coltà estrema che si rivolgono 
ai dormitori e alle mense Cari-
tas. «Abbiamo le strutture di 
pronta accoglienza che stanno 
funzionando, certe volte sono 
piene:  ma  d’estate  abbiamo  
qualche posto libero» i letti so-
no 20 a turno, per le donne c’è 
una sede in Spalto Marengo e 
ci sono posti anche per chi ha fi-
gli. In quella stanza di cemen-

to, che inizierà a essere gelida, 
tra coperte gialle e nere, e abiti 
i letti sembrano quelli di una fa-
miglia: c’è un materasso matri-
moniale e due singoli, più uno 
più piccolo. Su una sedia alcu-
ni effetti personali femminili, 
e qualche ricordo di trucco per 
il viso. «Ci sono persone che 
hanno difficoltà ad arrivare ai 
centri di pronta accoglienza - 
aggiunge Mortara - ci sono re-
gole da rispettare e quello spes-
so le frena. Poi ci sono persone 
che preferiscono fare altre scel-
te». Chissà se gli inquilini di 

quella stanza sono una fami-
glia che non vuole essere divi-
sa. «La Cittadella è stata abban-
donata.  Nessuno  se  ne  cura  
più se non fosse per quelli che 
organizzano  manifestazioni»  
Rita Rossa, ex sindaco Pd è in 
un’insolita alleanza di intenti 
con Sciaudone. «Se non fosse 
per i bersaglieri o i volontari 
del Fai nessuno se ne occupe-
rebbe. Ci vorrebbe un presidio 
costante e un tavolo confronto 
con  la  Sovrintendenza-  dice  
l’ex sindaco - è vero che sono 
suoi i 25 milioni (messi dal mi-

nistero della Cultura all’epoca 
del primo Franceschini; ndr) 
poi il tutto si è fermato ed è sal-
tato il polo museale a San Fran-
cesco,  che  non  è  accettato  
neanche  nella  maggioranza  
della  giunta  comunale.  Alla  
Cittadella ci sono stati un paio 
di concerti poco seguiti, e per i 
quali si sono spesi molti soldi». 
Il sindaco Gianfranco Cuttica 
di Revigliasco aveva già rispo-
sto che i soldi del Salva Ales-
sandria andranno per i proget-
ti avviati per San Francesco la 
Cittadella. «Ma 4 milioni non 
sono sufficienti per quello che 
intende fare il  sindaco all’ex 
ospedale militare - dice Rossa 
-. E poi non c’è mai stata la pos-
sibilità di confrontarsi  con il  
primo cittadino su una visione 
del futuro dei contenitori cul-
turali della città. E devo dire 
neanche  nella  maggioranza  
c’è confronto. Al loro interno 
mi pare ci siano difficoltà se-
rie: Houston abbiamo un pro-
blema». —
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1 e 2. All’interno del locale della centralina elettrica ci sono almeno cinque 
materassi e alcuni oggetti di uso comune. 3. Effetti personali femminili. 4. 
La zona recintata e dalla quale passano le persone che hanno scelto di vive-
re in quella stanza. 5 La porta di accesso è quasi sempre aperta 
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PRIMO PIANO 

Nella cabina elettrica vicino al cancello di ingresso ci sono cinque materassi 

La Cittadella casa dei disperati
“Il Comune l’ha abbandonata” 
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DANIELE PRATO
ALESSANDRIA 

Se le operazioni di nomina 
per  scuole  dell’infanzia  e  
primarie ieri si sono chiuse 
in poco più di mezza giorna-
ta (ma con molti posti anco-
ra da assegnare), oggi, che 
è il turno delle superiori, sa-
rà tutta un’altra storia. 

Gli aspiranti professori, a 
caccia di una supplenza in 
una delle scuole della pro-
vincia di Alessandria, sono 
convocati per questa matti-
na alle 9 al Museo dei Cam-
pionissimi di Novi. Un luo-
go  enorme  per  una  maxi  
adunata: si stima infatti che 
saranno almeno cinquecen-
to  persone  a  contendersi  
fra i 3 e i 400 incarichi dispo-
nibili. 

«Se pensiamo che la pri-

ma e la seconda fascia sono 
quasi esaurite e che di fatto 
partiremo con le chiamate 
direttamente dalla terza, le 
operazioni potrebbero rive-
larsi un po’ più veloci del so-
lito – fa il punto la sindacali-
sta Serena Morando, segre-
taria provinciale Flc Cgil –. 
Salvo intoppi, per le 10 do-
vremmo aver finito».  Già,  
ma le dieci di sera.

Metodo rodato 
In  passato,  va  ricordato.  
con le operazioni si è arriva-
ti pure a notte fonda. Di cer-
to,  sarà  un super  lavoro,  
non solo per i sindacalisti 
ma anche per i funzionari 
della scuola polo Novi  1,  
guidata dal preside Filippo 
Pelizza, che ormai da qual-
che anno si  sobbarca per 

conto dell’Ufficio scolasti-
co il delicato e certosino in-
carico di incrociare tutte le 
graduatorie  d’istituto  da  
cui attingere per le nomi-
ne, evitando che ogni scuo-
la faccia da sé e che la pro-
cedura risulti  più lenta  e  
macchinosa. 

Al netto di grosse sorpre-
se, la maggior parte dei po-
sti vacanti nelle superiori 
oggi dovrebbe essere asse-
gnata,  considerato  anche  
l’ampio numero di candida-
ti e le caratteristiche della 
cattedre. 

Asili ed elementari
Ma non è stato così, ieri, per 
scuole dell’infanzia ed ele-
mentari, dove gli incarichi 
assegnati  nel  corso  delle  
operazioni al  liceo Galilei  

di Alessandria non sono ba-
stati a colmare i vuoti pre-
senti negli organici. Il moti-
vo sta nell’esaurimento di 
candidati idonei. 

Secondo Flc  Cgil,  negli  
asili mancano ancora nove 
docenti «comuni» e settan-
tasette  maestri  di  soste-
gno,  nelle  elementari  si  
parla  di  ventotto  maestri  
«comuni» e di centotrenta 

colleghi di sostegno. 
«Ora – dice ancora Sere-

na Morando – per coprire i 
buchi  non restano che le  
“messe a disposizione”, le 
autocandidature  dirette  
da parte dei docenti anco-
ra liberi, che possono pre-
sentare  una  richiesta  via  
lettera o via web in tutte le 
scuole d’Italia.  Ne arrive-
ranno  certamente  molte  

dal  Sud,  conclude  -  certi  
istituti ricevono centinaia 
di proposte al giorno». 

Fino a lunedì 
Dopo quelle di ieri e oggi, le 
operazioni  di  nomina an-
dranno  avanti  ancora  ve-
nerdì, con la scuola media, 
e poi lunedì 16 con quelle 
del personale Ata. —
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Asili ed elementari 
I maestri non bastano
a colmare gli organici 
Esauriti i candidati idonei, le scuole vanno a chiamata
Oggi maxi adunata a Novi per i prof delle superiori

SCUOLA
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LIDIA CATALANO
CLAUDIA LUISE

Quattro  milioni  e  sei-
centomila euro in con-
tributi a fondo perdu-
to per le imprese che 

effettuano nuove assunzioni o 
reintegri dalla cassa integra-
zione, «a patto che i beneficia-
ri siano residenti sul territorio 
regionale  da  almeno  cinque  
anni». È la clausola che Mauri-
zio Marrone, Capogruppo di 
Fratelli d’Italia in Consiglio re-
gionale,  vorrebbe inserire in 
una delibera approvata la scor-
sa  primavera  dalla  giunta  
Chiamparino  per  favorire  lo  
sviluppo  imprenditoriale  sul  
territorio. Il modello è il Friuli 
Venezia Giulia, che però è già 
alle prese con un’impugnazio-
ne  del  governo  davanti  alla  
Corte Costituzionale. «Un ri-
schio che noi non corriamo - as-
sicura Marrone - perché la nor-
mativa piemontese attribuisce 
alla giunta la competenza a de-
finire i contenuti, i beneficiari 
e i requisiti d’accesso: puntia-
mo ad approvare una delibera 
nelle prossime settimane, sia-
mo già al lavoro con gli assesso-
ri al Lavoro Elena Chiorino e al-
le Attività produttive Andrea 
Tronzano». Che sulla propo-
sta si mostra cauto ma possibi-
lista: «Vediamo, contiamo di li-
berare risorse per le imprese e 
questa idea, come altre, è da 
valutare». E lo ribadisce con 
ancora più chiarezza per evita-
re polemiche: «Il nostro obiet-
tivo è dare soddisfazione alle 
imprese  e  ai  lavoratori  per  
creare occupazione. Cerchia-
mo di rendere praticabili le co-
se di  buon senso.  Quindi la 
proposta  di  Marrone  va  in  
quella direzione ed è in fase di 
lavorazione, come lo sgravio 
Irap promesso in  campagna 
elettorale». 

«Un patrimonio prezioso»
Ma sull'idea che si possano 

favorire le persone residenti in 
Piemonte da oltre cinque anni 
qualche campanello d'allarme 
suona tra gli imprenditori, so-
prattutto se si guarda ai profili 
professionali  specializzati,  

che poi sono quelli più difficili 
da trovare. Non è che per far 
bene si rischia di disperdere il 
patrimonio di studenti fuori se-
de ben formati e che servireb-
be restassero sul territorio?

«Considero la proposta irra-
gionevole,  se  si  vuole scom-
mettere sui giovani sia per fare 
impresa che a livello occupa-
zionale in Piemonte, occorre 
un robusto piano di rigenera-
zione delle aziende. Abbiamo 
migliaia  di  imprese  che  nei  
prossimi  anni  chiuderanno  
perché senza erede naturale in 
famiglia e tanto meno tra i di-
pendenti»,  sottolinea  Marco  
Vicentini, presidente naziona-

le dei giovani di Cna.
Quindi per gli artigiani «ser-

vono incentivi strutturali che 
incoraggino l'innovazione e la 
formazione nelle nostre impre-
se per reggere la concorrenza 
sui mercati, la grande maggio-
ranza dei laureandi del Politec-
nico lasciano Torino appena 
Laureati e le imprese faticano 
a trovare sul territorio le com-
petenze che servono. Se non si 
definisce una strategia seria di 
sviluppo dei distretti con una 
visione Europea e Internazio-
nale del ruolo della nostra re-
gione - aggiunge Vicentini - tra 
qualche anno non ci saranno 
più imprese e figuriamoci pie-

montesi da assumere». 
Un punto tenuto anche da 

Giovanni Fracasso, presidente 
Piccola Industria dell'Unione 
industriale. «Accogliamo con 
interesse ogni provvedimento 
che vada a favore delle impre-
se; quanto a questo mi riservo 
di valutarlo quando saranno 
noti i dettagli. Se guardiamo 
all’alta formazione, un punto 
di attenzione riguarda le mi-
gliaia di studenti fuori sede dei 
nostri atenei, che generalmen-
te pur avendo vissuto e studia-
to anni in Piemonte non spo-
stano la residenza dal luogo di 
origine; ci piacerebbe venisse-
ro inclusi nel perimetro dei po-

tenziali beneficiari in modo da 
ampliare la platea di talenti da 
inserire nelle nostre imprese».

Tronzano, sul tema dei profi-
li di alto livello, al momento ri-
badisce che ci sarà da distin-
guere tra il provvedimento po-
litico e l’attuazione tecnica. E 
la presidente dell'Ascom, Ma-
ria Luisa Coppa, insiste sui ri-
schi ma lo considera comun-
que una possibilità. «È un prov-
vedimento già provato in Friu-
li e sta nel clima generale. Cer-
to dare risposte ai nostri giova-
ni e a chi è sul territorio da an-
ni è ragionevole e anche alle 
imprese gli sgravi servono». —
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MARCO VICENTINI
PRESIDENTE 
GIOVANI CNA

L’allarme degli imprenditori: “Il Piemonte forma tanti giovani fuori sede e non può permettersi di farli andare via”

“Lavoro, privilegiare i piemontesi
rischia di farci perdere dei talenti”
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MAURIZIO MARRONE
CONSIGLIERE REGIONALE 
FRATELLI D’ITALIA

Sgravi a patto che 
i beneficiari siano 
residenti sul territorio 
regionale da almeno 
cinque anni

Considero 
la proposta 
irragionevole, altre
le strade per puntare 
sui giovaniMolti profili professionali specializzati formati in Piemonte hanno la residenza in altre regioni 

«O  mettiamo  100-150  
medici non specializzati 
nei pronto soccorso o li 
chiudiamo  perché  non  
saranno più in grado di 
garantire  il  servizio».  
L’assessore  alla  Sanità  
Luigi Icardi torna a lan-
ciare l’allarme sulla ca-
renza di personale e riba-
disce la bontà del proget-
to di rafforzare l’organi-
co con l’inserimento dei 
neolaureati. A chi - e il ri-
ferimento è alle polemi-
che sollevate dal sindaca-
to di categoria - ritiene 
che l’assenza di speciali-
sti pregiudichi la qualità 
del servizio, Icardi ha ri-
cordato che «nei pronto 
soccorso  piemontesi  
l’84% dei pazienti sono 
codici  bianchi  e  codici  
verdi». Questo dunque il 
piano  per  una  risposta  
immediata all’emergen-
za. Per il medio periodo 
invece la soluzione indi-
viduata  risiede  nell’au-
mento delle borse di stu-
dio per gli specializzan-
di. Ieri,  durante il  que-
stion time in Consiglio, 
Icardi ha annunciato l’ar-
rivo di nuove borse. Nel 
rispondere all’interroga-
zione del consigliere di 
Luv,  Marco  Grimaldi,  
l’assessore ha specificato 
che la Giunta si è impe-
gnata a passare dalle at-
tuali 10 borse di studio 
disponibili a 15, cosi sud-
divise: 3 nel settore Ane-
stesia,  rianimazione-te-
rapia intensiva e del dolo-
re; 4 per medicina d’e-
mergenza-urgenza; 4 or-
topedia e traumatologia 
e 4 per pediatria, per un 
totale  di  1.929.000,00  
euro. Nei prossimi mesi 
la Giunta finanzierà al-
tre 35 borse di studio per 
arrivare ad un totale di 
50, portando cosi il Pie-
monte ai livelli di Lom-
bardia e Veneto. La giun-
ta ha inoltre ottenuto dal 
Ministero  che  alle  382  
borse di studio finanzia-
te fino ad oggi, ne venga-
no  aggiunte  altre  129,  
per un totale di 511 bor-
se di studio stanziate con 
fondi ministeriali. —
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l’assessore 

“Pronto soccorso
al collasso
se non arrivano
nuovi medici”

*

*

Un lettore scrive:
«Quello che scrivo attraverso 
questa rubrica è un appello al 
senso di civiltà e rispetto che 
contraddistingue e a sempre 
contraddistinto la Città di To-
rino. 
«Ore 18.55 di venerdì 6 set-
tembre 2019, Piazza Palazzo 
di Città, dietro al monumento 
dedicato  al  “Conte  Verde”,  
Amedeo VI di Savoia una per-
sona in evidente stato di alte-
razione dovuta all’ubriachez-
za, “orina” tranquillamente in 
una sera di inizio settembre. 
«Una scena quella appena de-
scritta che mi ha lasciato basi-
to ed estremamente rammari-
cato. Come ho già scritto di-
verse volte su questa rubrica 

nutro da moltissimi anni un 
profondo rispetto e molta am-
mirazione verso questa città, 
ricca di arte, cultura e tradizio-
ni che ci contraddistinguono 
nel mondo. 
«Ma scene come questa come 
si concilia con l’immagine del-
la città turistica che vogliamo 
offrire a chi viene a scoprire le 
nostre bellezze? 
«Scene tendo a sottolineare 
che non dovrebbero accade-

re ne in centro città ne in peri-
feria».

STEFANO RATTALINO

Un lettore scrive:
«In merito alla lettera del 6 
u.s. “L’eutanasia, conta più il 
dolore che il risparmio”, ricor-
do che, com’era stato segnala-
to su La Stampa del 5 ottobre 
scorso, nella sola Città di Tori-
no erano ben 9mila gli anzia-

ni malati cronici non autosuf-
ficienti  confinati  dall’Asl  in  
una lunghissima lista di atte-
sa, nonostante l’assoluta indif-
feribilità delle loro esigenze 
sanitarie e/o socio-sanitarie. 
Si tratta infatti di infermi de-
stinati  a  morire  nel  giro  di  
qualche giorno se non ricevo-
no le  occorrenti  prestazioni  
mediche,  infermieristiche  e  
nutritive (numerosi sono i ma-
lati non autosufficienti che de-

vono essere imboccati o nutri-
ti artificialmente (Peg)). 
«Se non muoiono è solo per-
ché provvedono i congiunti, 
anche se, ai sensi dell’articolo 
23  della  Costituzione,  non  
hanno alcun obbligo di svolge-
re compiti assegnati dalla leg-
ge al Servizio sanitario. 
«Ne consegue che numerose 
sono le famiglie che cadono 
nella povertà».

FRANCESCO SANTANERA

Un lettore scrive:
«Su La Stampa del 9 settem-
bre  l'imprenditore  Sandro  
Bottega chiede al nuovo Go-
verno di inasprire la lotta all'e-
vasione fiscale. Personalmen-
te, vedo un solo sistema: dimi-
nuire la pressione tributaria 
ad un livello tale che non con-
venga rischiare le sanzioni. Le 
quali, devono essere puntual-
mente ed inesorabilmente ap-
plicate, senza necessariamen-
te  inasprirle.  Pena  ricadere  
nell'antica tradizione delle gri-
da dei governatori spagnoli di 
Milano, la cui inefficacia fu co-
sì mirabilmente descritta da 
Alessandro Manzoni nei "Pro-
messi sposi"». 

GIUSEPPE MARCHISIO

Specchio dei tempi
«Orinatoio a cielo aperto, proprio di fronte al Municipio» - «Quando assistere 

un anziano porta alla povertà» - «Come battere l’evasione fiscale»
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